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Psicoanalisi, le parole per dirla 


MANUELA TRINCI 


C olloquio è parola alta e sfol¬ 
gorante di holderliniana 
memoria, imprescindibile in 
ambito psicologico e psichia¬ 
trico. Ed è muovendo da questo 
«destino», come sostiene Eugenio 
Bor^a in «Noi siamo un collo¬ 
quio» (Feltrinelli), che si diviene 
aperti al mondo dell'altro eoa co¬ 
me al proprio, nel farsi e disfarsi di 
correlazioni infinite^ AM'intemo 
della concezione di una psichiatria 
che non si esaurisca allora nella de¬ 
scrizione dei sintomi ma che ne ri¬ 


cerchi le molte valenze narrative e 
storiche^ Bor^a delinea una sorta 
di archeologia delle emozioni che 
mostra, nel contempo, le varie e 
complesse forme nelle quali posso¬ 
no manifestarsi l'esperienza del si¬ 
lenzio, del dialogo negato o della 
dissolvenza del colloquio stesso. In 
fondo anche la psicoanalisi era na¬ 
ta, all'inizio del secolo scorso, come 
una «talking cure», come il dipa¬ 
narsi e lo strutturarsi di arcaici col¬ 
loqui. Ma oggi, nella generale usura 
del linguaggio, spesso la parola tro¬ 


va forma indipendentemente dalle 
sue proprie risonanze emotive. 
Quale possa essere la «parola-che- 
cura» in psicoanalisi diviene in tal 
senso, l'interrogativo sotteso al bel 
libro di Zoja <Coltivare l'anima» 
(Moretti evitali) perii qualeil «rac¬ 
conto analitico» è divenuto un 
mondo a sèi cui contenuti e codici 
espressivi sono più regolati dalla 
«drammatica» che non dalla 
«^ammatica». Ripercorrendo i mi¬ 
ti da Babelea Edi poi'autore auspica 
l'accettazione della cecità e del mi¬ 


stero; dei limiti, vale e a dir^ della 
conoscenza. Anche Pontalis (in 
«Questo tempo che non passa», edi¬ 
tore Boria) critica una certa psicoa¬ 
nalisi che^ attratta in eccesso dalla 
«pra^natica della comunicazione», 
si è affaccendata nella ricerca del¬ 
l'efficacia del trattamento analiti¬ 
co. In una psicoanalisi intempesti¬ 
va come quella dise^ata da Phnta- 
li^ rimane sicuro chea nuM'aitro ci 
si possa dedicare se non a far parla¬ 
re r«infans», lasciandolo parados¬ 
salmente bai bettante, 


Un libro bello quanto trascurato 
quello di Pontalis costruito a mo' 
di zibaldone e che si conclude con 
un originale racconto intitolato 
«Lo scompartimento ferroviario». E 
per finire il libro di Annie Anzieu 
«La donna senza qualità» (Arman¬ 
do), che restituisce la parola alla 
donna, la «sans papier» della psi¬ 
coanalisi. Un delicato schizzo della 
femminilità che va alla ricerca del¬ 
le qualità inorate nella donna, 
nonché dei meccanismi che si op¬ 
pongono al loro riconoscimento. 



DESIGN/ imiA SUGGESTIONE DEL PASSATO 
_ TORNA NELUUSO QUOTIDIANO 

GliOg^ 
chetra^etlano 
il Tempo 


sione, quasi di attesa. Vo¬ 
gliono sottrarsi a una logi¬ 
ca meramente avanguardi¬ 
sti ca, legata ad una decisa 
fuga in avanti. Essi cerca¬ 
no, altresì, di non cadere 
nelle secche del neo-ma¬ 
nierismo e del revivalismo. 
Il loro obiettivo è quello di 
attuare un'integrazione tra 
momenti artistici 
di varie epoche. 

Mirano ad acco¬ 
stare, nelle loro 
creazioni, le ico¬ 
ne del passato e 
quelle del futuro. 
Avvertono con 
forza il bisogno 
di non tagliare i 
ponti con le pro¬ 
prie radici, pron¬ 
ti a sperimentare 
e a sfruttare le so¬ 
luzioni offerte 
dall'informatica, 
divenuta - secondo Castelli 
- una sorta di «volano di 
quella macchina del tempo 
che gli immaginari fanta¬ 
scientifici avevano vagheg¬ 
giato». 

Mentre per decenni i 
progettisti avevano cercato 


// 


La poesia 
e la filosofia 
déle recenti 
tendenze 
di progettazione 
«transitive» 


di innovare a tutti i costi, 
le ultime generazioni di ar¬ 
tefici cercano di dischiude¬ 
re una suggestiva «visione 
simultanea». Il futuro - og¬ 
gi - grazie alle conquiste 
della tecnologia, non appa¬ 
re più come qualcosa di 
lontano: può essere antici¬ 
pato, e confrontato con le 
ombre del ricor¬ 
do. 

L'esigenza di 
correre sembra 
non appartenerci 
più. Sta maturan¬ 
do la necessità di 
disegnare utensi¬ 
li protesi verso 
attimi contigui, 
poco sbilanciati 
in avanti e poco 
rivolti all'indie- 
tro, ancorati alla 
dimensione di 
un presente, al¬ 
l'interno del quale il vec¬ 
chio ordine convive con 
quello nuovo. Il tempo 
può essere percorso in ogni 
direzione. Il designer, nella 
propria ricerca, può attra¬ 
versare e coniugare lin¬ 
guaggi distanti, recuperan¬ 


tt 



DESIGN/ 2 


RDfesaone «restyler», ma è una cosa seria o no? 


VINCENZOTRIONE 

B asta guardarsi intorno. 
L'I-Mac dell'Apple, 
l'Audi Tt, la New Bee- 
tle, la lampada Tolomeo di 
Artemide, la O-Product del¬ 
la Olympus, lo Scarabeo 
Aprilia, la nuova Vespa... 

All'apparenza, questi og¬ 
getti hanno molto poco in 
comune. In realtà, posto 
l'uno accanto all'altro, ci 
fanno capire che siamo di¬ 
nanzi a una svolta. Si tratta 
di cose prive di spigoli, ca¬ 
ratterizzate dalla sinuosità 
e dalla levigatezza dei con¬ 
torni, che evocano un'idea 
inedita della cultura del 
progetto. Lo sostiene CI ino 
Trino Castelli in Tran iti ve 
design (Electa, pp. 152, lire 
70.0001 un libro di note¬ 
vole originalità teorica, nel 
quale si fotografa la fase di 
passaggio che sta segnando 
il disegno industriale. 

A differenza di ciò che 
era accaduto nel corso de¬ 
gli anni Ottanta, molti de- 
signers di oggi assumono 
una posizione di sospen¬ 


MARIA GALLO 

Una rinnovata attenzione 
verso il design ha prodotto, 
in questo periodo, libri, arti¬ 
coli e mostre, diversi nella 
sostanza ma, di certo invo¬ 
lontariamente, legati tra lo¬ 
ro da una figura che sembra¬ 
va ormai appartenere all'ar¬ 
cheologia del disegno indu¬ 
striale. Accade infatti che 
negli Stati Uniti il design 
stia vivendo una nuova pri¬ 
mavera {Therebirth of design 
è la copertina del numero 
di giugno di Time) grazie 
anche all'ottima salute di 
cui gode l'economia ameri¬ 
cana, e che ha prodotto, tra 
l'altro, un'impennata nelle 
vendite dei cosiddetti pro¬ 
dotti di design. La spettaco¬ 
larità di questo evento 
coincide con la spettacola¬ 
rità dei prodotti venduti, 
perché, dopo la nascita del 
colorato iMac, sembra che 
qualsiasi altra cosa debba 


essere colorata, trasparente, 
leziosa, etc... sono nate per¬ 
sino catene di negozi che, 
per sfruttare il filone, han¬ 
no chiesto a noti designer 
di disegnare prodotti simili, 
per intenderci, agli eleganti 
oggetti Alessi ma che costi¬ 
no molto meno. 

Una sorta di allargamen¬ 
to democratico del design 
alle masse, ha di fatto por¬ 
tato degli inconsueti bolli¬ 
tori non solo nella cucina 
del raffinato newyorchese 
ma anche in quella del più 
rude texano. Chi altro era 
riuscito, in passato, a fare 
un simile miracolo? Prose¬ 
guiamo e sarà più chiaro. 
Lo scorso mese è stato pub¬ 
blicato il libro Restyling 
(ed. Castevecchi) in cui Vir¬ 
ginio Briatore, affiancato 


dai designer di Map e Ran- 
dom, ha posto ad architetti, 
designer, studiosi estilisti la 
questione su cui tante volte 
il settore si è interrogato: 
cos'è il restyling? È una co¬ 
sa di cui vergognarsi? Il ri¬ 
sultato potrebbe essere defi¬ 
nito una piccola svolta epo¬ 
cale, perché quello che era 
stato sempre definito un 
sottoprodotto, uno scarto 
del design, è stato rivaluta¬ 
to dalla quasi maggioranza 
degli intervistati che hanno 
riconosciuto nella ri elabo¬ 
razione di un prodotto non 
solo, o per lo meno non 
sempre, una facile scorcia¬ 
toia delle aziende per evita¬ 
re di investire in ricerca, ma 
anche un modo per riattua¬ 
lizzare prodotti comunque 
validi che sarebbero stati 


do la memoria come se fos¬ 
se un iink, in una spazialità 
dilatata. Le immagini del 
déjà vu si confondono con 
quelle di ciò che sta per ac¬ 
cadere, senza gerarchie, su¬ 
gli «scaffali virtuali di un 
grande wei/i/ port digitale». 
Avvalendosi di impreviste 
connessioni, è possibile 
prevedere quel che succe¬ 
derà. 

Nulla sembra andato 
perduto; tutte le mete pos¬ 
sono essere toccate. Ci tro¬ 
viamo in un periodo di 


eliminati solo per una pre¬ 
sunta obsolescenza estetica. 

Inutile dire che, quasi 
sempre, la quantità finisce 
col creare, poi, anche una 
buona qualità nelle rielabo¬ 
razioni. Infine si è svolta a 
Roma, lo scorso maggio, la 
mostra «Elettrodomestici 
non identificati», curata da 
Fabrizio Carli, il cui sottoti¬ 
tolo recita «L'anno 2000 
immaginato negli anni 
'50». In effetti l'insolito ca¬ 
talogo (ed. Castelvecchi) si 
chiama «Elettropedia» e 
finge di essere un proto-ca¬ 
talogo elettronico in cui va¬ 
ri autori commentano i pic¬ 
coli elettrodomestici in mo¬ 
stra (risalenti appunto agli 
anni '50) e l'immaginario a 
loro legato, come osservato¬ 
ri da un futuro parallelo: 


transizione, ove, però, que¬ 
sto termine - come ha rile¬ 
vato Branzi - va considera¬ 
to non come una circo¬ 
stanza episodica, ma come 
una condizione storica per¬ 
manente. Muovendo da 
questo giudizio. Castelli 
sottolinea che il concetto 
di transitivenon allude né a 
uno stile, né a una meto¬ 
dologia: definisce un atteg¬ 
giamento, un modo di rap¬ 
portarsi con rigore ai mo¬ 
duli figurativi del passato, 
che vanno ripensati, non 


quello in cui le automobili 
volano e bei robottini ser¬ 
vono il tè. È chiaro che, il 
personaggio citato a vario 
titolo in ognuno di questi 
scritti, è Raymond Loewy, il 
progettista della futuribile 
locomotiva SI (Pennsylva¬ 
nia Raiiroad) e dei frigorife¬ 
ri bombati della Coca Cola, 
diventato, suo malgrado, il 
simbolo di quel design vi¬ 
sionario e tenero al tempo 
stesso (ma non certo mino¬ 
re rispetto al vincente razio¬ 
nalismo) che, bisogna rico¬ 
noscere, ha lasciato un se¬ 
gno indelebile nell'immagi¬ 
nario del '900. Prova ne sia 
cheasettant'anni di distan¬ 
za dai suoi lavori c'è chi di¬ 
scute ancora sul design che 
«è funzionai ista oppure 
non è», dimenticando che i 


ripetuti, né resi simili a fi¬ 
gure senz'ani ma. 

Tale filosofia si rispec¬ 
chia in molti prodotti che 
riempiono le nostre case, 
nei quali risulta evidente il 
tentativo di alcuni tra i 
maggiori designersinterna¬ 
zionali di col legare passato 
e futuro, senza indulgere 
né in pericolose nostalgie 
né in vaghe «ambizioni 
proiettive». Gli oggetti 
transitive - scrive Castelli - 
possono essere assimilati a 
veri «traghetti temporali». 


prodotti di maggior succes¬ 
so (non solo commerciale) 
sono stati quelli in cui alla 
somma degli elementi ra¬ 
zionali si è aggiunto, maga¬ 
ri involontariamente, l'ele¬ 
mento irrazionale che ha 
fatto breccia nella nostra 
storia. 

Una figura emblematica 
del razionalismo che supera 
se stesso è Dino Gavina, un 
sovversivo, come viene de- 
finitito nell'invito della 
mostra «Ultrarazionale - Ul¬ 
tramobile» (Tivoli, 10 giu¬ 
gno/31 ottobre 2000) a lui 
dedicata e ideata da Maria 
Monica Annibali. Figura 
complessa di designer, ope¬ 
ratore culturale in grado di 
legare l'opera di Marcel 
Breuer a quella di Duchamp 
edi Carlo Scarpa, imprendi¬ 


L'iMacDV 
il computer 
dellaApple 
in mostra a Tokyo 


per costruirli, il progettista 
parte dalle «sponde sicure 
dei linguaggi estetici del 
passato», per approdare 
agli incerti lidi dell'avveni¬ 
re; guarda avanti, forte di 
ciò chehadietro lespalle... 

Questi oggetti non espri¬ 
mono la voglia di anticipa¬ 
re il domani né copiano il 
già fatto, ma si limitano a 
rinviare ad esso grazie a lie¬ 
vi cenni. Sono cose tecno¬ 
logicamente avanzate; ep¬ 
pure, dotate di una elegan¬ 
te softness, risultano strana¬ 
mente familiari, contraddi¬ 
stinte da un minimalismo 
cromatico, da tonalità, a 
seconda dei casi, moderate 
o intense, ispirate all'indu- 
strial design degli anni 
Cinquanta. 

Gli esempi sono molte¬ 
plici. Si pensi alla New Bee- 
tle, che adegua l'accatti¬ 
vante guscio del Maggioli¬ 
no alle ragioni della con¬ 
temporaneità; alla versione 
aggiornata del la Vespa; alle 
scatole per il sale create per 
Alessi da Mari, il quale ha 
utilizzato un modello «an¬ 
tico», di grande raffinatez¬ 
za, esaltando il fascino del¬ 
la plastica traslucida. O si 
pensi anche all'aeroporto 
di Mal pensa ideato da Sot- 
tsass: un luogo fatto di co¬ 
lori opachi, privo di cristal¬ 
li e cromature, che, lungi 
dal configurarsi come una 
«macchina», non evoca il 
senso della leggerezza del¬ 
l'aria, ma è metafora del- 
l'antivelocità. 

Il transitive designers 
non si fa catturare dalle 
oscillazioni del gusto. Ado¬ 
pera uno stile classico, 
sempre valido, che gli con¬ 
sente di attraversare le epo¬ 
che storiche con grande 
autonomia. Il suo scopo - 
ha affermato Naoki Sakai - 
è quel lo di individuare «co¬ 
stanti che tornano sempre 
di moda». 

Gino Trini Casteiii 
«Transitive design» 
Electa, pp. 152, lireJO.OOO 


tore illuminato, fondatore 
della Gavina s.p.a. e della 
Flos, Dino Gavina ha avuto, 
anche recentemente, dure 
critiche per chi, come 
Memphis o Alchimia, ad 
esempio, introducendo l'e¬ 
lemento decorativo avrebbe 
quasi danneggiato il design 
italiano. 

Eppure Gavina produce, 
nel 1960, una poltrona bel¬ 
la e straniante come la San- 
luca di Achille e Piergiaco- 
mo Castiglioni che rinun¬ 
ciano a quella specie di do¬ 
gma religioso cheè l'imbot¬ 
titura voluminosa dello 
schienale e la sostituiscono 
con «un'onda» che sembra 
stia volando via dalla sedu¬ 
ta. Puro funzionalismo? 
Non ce ne voglia, dall'aldi¬ 
là, Victor Papanek se pren¬ 
diamo in prestito una sua 
affermazione per stravol¬ 
gerne il senso: «Fra tutte le 
professioni, una delle più 
dannose è la progettazione 
industriale». 
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♦A/uow guai perii primo ministro aiie 
prese oggi con due votazioni aiia Knesset 
chepotrébero segnare ii suo futuro 


^in mattinata ii Pari amento eieggerà 
ii nuovo capo delio Stato. Favorito è 
Peres ma non si escludono colpi di scena 


^L'altra votazione riguarda la mozione 
di sfiducia al premier da parte del la destra 
Sharon: «Vogliamo elezioni anticipat&> 


Israele^ ultimatum di Levy a Barak 

Il ministro degli Esteri. «Governo di unità nazionaleo mi dimetto» 


ROMA L'ultimatum di Levy, la 
trappola del voto segreto per 
l'elezione del presidente, la 
mozione di sfiducia presentata 
dalla destra. Per Ehud Barak 
non c'è pace. Il suo governo, 
già di minoranza, rischia di 
perdere un nuovo «pezzo». Ed 
è un pezzo da novanta: David 
Levy. Dopo un lungo e burra¬ 
scoso faccia a faccia con il pre 
mier, il ministro degli Esteri an¬ 
nuncia che mercoledì prossimo 
rassegnerà le dimissioni dall'E¬ 
secutivo se entro quel giorno 
non saranno stati fatti «tutti gli 
sforzi necessari» per dare vita a 
un governo di unità nazionale, 
che il capo della diplomazia 
israeliana ritiene indispensabile 
in vista delle «severe prove che 
il Paese ha di fronte a sé». Il 
messaggio lanciato al premierò 
chiaro come è chiara la mossa 
successiva: se il governo di 
«grande coalizione» non pren¬ 
derà forma, il ministro degli 
Esteri e i parlamentari chea lui 
fanno riferimento, eletti nella 
lista di coalizione «Israel one», 
voteranno a favore della legge 
per le elezioni anticipate, che 
sarà presentata alla Knesset in 
prima lettura. La resa dei conti 


è in atto ma Levy non intende 
bruciare i tempi per questo an¬ 
nuncia l'intenzionedi astenersi 
dalla votazione sulla mozione 
di sfiducia al governo presenta¬ 
ta dall'opposizione che sarà di¬ 
scussa domani pomeriggio dal 
Parlamento. Israele vivrà oggi 
una delle giornate più calde 
della sua tormentata vita politi¬ 
ca. È il giorno del doppio voto, 
il giorno della possibile doppia 
sconfitta di Ehud Barak edei la¬ 
buristi. Ma può essere anche il 
giorno di Shimon Peres, il gior¬ 
no della rivalsa contro tutto e 
tutti, il giorno della vittoria 
dell'«eterno perdente». Il set¬ 
tantasettenne premio Nobel, 
che ieri ha rasegnato le dimis¬ 
sioni da ministro per la Coope 
razione regionale, sulla carta 
parte favorito rispetto al candi¬ 
dato della destra, l'ex ministro 
dei Trasporti e deputato del Li- 
kud Moshe Katzav. Decisivo ri¬ 
sulterà il voto dei 17 deputati 
del partito ultraortodosso sefar- 
dita «Shas». Sarà il supremo or¬ 
gano di guida del aprtito, il 
«Consiglio dei Saggi della To- 
rah» a dover dare indicazione 
sul canditato da votare. Per 
eleggere il presidente è necessa¬ 


ria la maggioranza assoluta, va¬ 
le a dire 61 deputati su 120 nel¬ 
la prima e nell'eventualesecon- 
da votazione. Dopo la terza ba¬ 
sterà la maggioranza semplice. 
La viglia si è consumata in fre 
notici contatti «dietro le quin¬ 
te». Ogni voto è oggetto di veri¬ 
fica e di contrattazione e visto 
che tutto avverrà nel segreto 
dell'urna sono 
in molti, tra 
gli osservatori 
politici a Tel 
Aviv, a non 
escludere col¬ 
pi di scena. 
Una eventua¬ 
le sconfitta di 
Peres avrebbe 
effetti deva¬ 
stanti sul fu¬ 
turo stesso di 
Ehud Barak 
che pure non ha mai nascosto 
la sua «freddezza» verso «Shi¬ 
mon il sognatore». L'aut- aut di 
Levy èsolo l'ultimo episodio di 
una lunga via Crucis politica 
dell'ex generale, allievo predi¬ 
letto di Yitzhak Rabin. 

Dopo il fiasco di Camp Da¬ 
vid, Barak cerca di guadagnare 
tempo ealla destra che lo incal¬ 


za, propone un «armistizio» per 
poter mandare avanti il Paese, 
aprire le scuole e far passare il 
bilancio alla Knesset. Ma i mar¬ 
gini di manovra di assottiglia¬ 
no sempre più. A Barak e, indi¬ 
rettamente a David Levy, repli¬ 
ca seccamente Ariel Sharon: il 
superfalco della destra ebraica 
ribadisce la richiesta di antici¬ 
pare le elezioni e conferma la 
sua «netta contrarietà» ad un 
governo di unità nazionale. 
«Non possiamo stare al gover¬ 
no insieme con chi a Camp Da¬ 
vid stava svendendo Gerusa¬ 
lemme», tuona Sharon. I toni 
sono già quelli di un'aspra 
campagna elettorale. Che Barak 
intende condurre nel nome 
della pace possibile con i Pale 
stinesi. 

E nel giorno della ripresa dei 
colloqui israelo-palestinesi a 
Gerico, il premier israeliano 
torna ad accusare Arafat di non 
aver dato prova di sufficiente 
flessibilità al tavolo negoziale. 
In ogni caso, aggiunge, «leidee 
che sono state sollevate, anche 
se non impegnao nessuno, re 
stano sul tavolo». Anche quelle 
su Gerusalemme e i profughi 
palestinesi. 


■ L'ULTIMO 
STRAPPO 

Levy esce allo 
scoperto e si 
propone come 
garante di un 
Esecutivo di 
grande coalizione 


IN PRIMO PIANO 


Al bright tenta la carta della mediazione vaticana 
Domani a Roma per chiedere l'intervento del Papa 


WASHINGTON Washington 
non si arrende alle nuove 
difficoltà nel processo di 
pace per il Medio Oriente e 
manda in Vaticano il segre¬ 
tario di stato signora Made- 
leine AIbright per consulta¬ 
zioni che, secondo i com¬ 
mentatori, mirano in realtà 
a far leva sull'interessamen¬ 
to del papa alla questione. 
AIbright, che si trova a To¬ 
kyo in visita ufficiale, ieri 
ha fatto sapere attraverso i 
propri collaboratori che og¬ 
gi lascerà il Giappone per 
far rotta verso l'Italia. Qui, 
domani, incontrerà il mini¬ 
stro degli esteri vaticano 
Jean Louis Touran «per ag¬ 
giornarlo» sulle ultime fasi 
del processo di pace per il 
Medio Oriente, arenatosi 
sul braccio di ferro per Ge¬ 
rusalemme che ha fatto fal¬ 
lire i colloqui di Camp Da¬ 
vid. Il viaggio del ^retarlo 
di stato testimonia, per i 
commentatori, la priorità 
che il presidente Bill Clin¬ 


ton continua ad attribuire 
al negoziato mediorientale 
e al suo nodo principale, 
Gerusalemme. Una conti¬ 
nuità di impegno tanto più 
significativa, proprio per¬ 
ché affidata alla persona 
della AIbright che nell'ulti¬ 
mo anno, facendo la spola 
con il Medio Oriente, è sta¬ 
ta nel concreto e con il rico¬ 
noscimento di tutti la me¬ 
diatrice del dialogo grazie al 
quale Israele e i palestinesi 
sono tornati a riunirsi per 
un negoziato definitivo, al¬ 
meno nelle intenzioni. A 
Camp David è stato a lei 
che Clinton ha affidato la 
trattativa nei giorni del ver- 
ticeGB di Okinawa. 

Ora la speranza è che il 
Vaticano possa in qualche 
modo intercedere presso i 
palestinesi, anche se, for¬ 
malmente al dipartimento 
di stato insistono che la vi¬ 
sita alla santa sede di Al- 
bright serve esclusivamente 
a fare il punto della situa¬ 


zione. Negli ambienti poli¬ 
tici di Washington è però 
ancora vivo l'eco avuta sul 
negoziato di Camp David 
dall'appello di papa Gio¬ 
vanni Paolo II perché! luo¬ 
ghi sacri di Gerusalemme 
siano amministrati da un 
ente inter¬ 
nazionale. 

La posizione 
del papa sul¬ 
la questione 
mediorien¬ 
tale è «dav¬ 
vero ben no¬ 
ta» ha fatto 
notare il 
portavoce 
del diparti¬ 
mento Ri¬ 
chard Bou- 
chner, preferendo non ag¬ 
giungere altro. Anche se 
Washin^on ha ben chiara 
la posizione su Gerusalem¬ 
me del Vaticano - che è di¬ 
rettamente interessato alla 
questione per la presenza di 
alcuni dei luoghi sacri della 


cristianità proprio nella cit¬ 
tà santa - durante le consul¬ 
tazioni AIbright sottolinee¬ 
rà certamente il punto di 
vista americano, più vicino 
in questo momento a quel¬ 
lo israeliano. Per sbloccare 
il negoziato gli Stati Uniti 
probabilmente confidano 
sulla possibilità che il Vati¬ 
cano convinca i palestinesi 
a fare qualche concessione. 

Esempreieri il presidente 
palestinese Yasser Arafat è 
giunto a Gedda dove ha im¬ 
mediatamente incontrato il 
principe ereditario Abdul- 
lah,acui ha riferito dell'an¬ 
damento del summit di 
Camp David. Lo rende noto 
l'agenzia di stampa ufficiale 
saudita, senza fornire altri 
particolari. Fonti concordi, 
peraltro, sottolineano che il 
tema centrale dei colloqui 
(Arafat vedrà anche re 
Fahd) è stato Gerusalemme. 
Il leader palestinese preme 
perché! paesi arabi lancino 
un segnale comune. 


■ IL NODO 
GERUSALEMME 

La speranza 
è che il pontefice 
possa intercedere 
con i palestinesi 
perché la città 
sia «internazionale» 



IN BREVE 


Argentario 

Caccia 

aiio squaio bianco 

■ Due metri di lunghezza, 
circa 120 chili, dorso color 
caffellatte, ventre e fianchi 
bianchi, muso appuntito, 
denti triangolari un poco 
radi e di circa 4-5 centi- 
metri. È uno squalo bianco 
e da sabato scorazza al lar¬ 
go dell'Argentario. La ca¬ 
pitaneria di porto ha 
smentito gli avvistamenti, 
ma è panico tra i bagnanti 
e la caccia è aperta. 

I piranha ? 

Diventano killer 
per il caldo 

■ Eda uno studio francese 
viene la notizia sui pesci 
«assassini» per definizio¬ 
ne: i piranha. Sarebbe il 
caldo a renderli killer spie¬ 
tati: fino a 25 gradi e mez¬ 
zo i piranha sembrano un 
branco di timidi, paciosi 
pesci rossi. Ma alla larga 
se l'acqua sale a 26 gradi. 
A quella temperatura si 
trasformano in spaventosi 
killer. E si ammazzano l'un 
l'altro senza pietà, presi da 
un raptus di cannibale pa¬ 
ranoia collettiva. In un ac¬ 
quario francese a Villeher- 
viers, circa 200 chilometri 
a sud di Parigi, si studiano 
da un paio d'anni i fami¬ 
gerati e misteriosi pesci 
dell'Amazzonia e i visitato¬ 
ri hanno a più riprese assi¬ 
stito stupefatti a vere e 
proprie stragi. 


Inchiesta Concorde 
L'aereo perdeva 
combustibile 

■ Non venivano dai motori 
ma da un serbatoio di ke¬ 
rosene le fiamme che han¬ 
no danneggiato irrepara¬ 
bilmente il Concorde ca¬ 
duto martedì scorso a Pa¬ 
rigi. L'incendio è stato 
provocato «con ogni pro¬ 
babilità» da «una grossa 
fuoriuscita di combustibi¬ 
le». Pezzi del serbatoio di 
kerosene verosimilmente 
all'origine delle fiamme 
sono stati ritrovati verso la 
fine della pista dell'aero- 
porto di Roissy. 

Concorsi truccati 
De Mauro apre 
indagini interne 

■ Il ministro della Pubblica 
Istruzione Tullio de Mauro 
ha disposto due indagini 
sui concorsi truccati di Ro¬ 
ma e Latina: una il 27 e 
l'altra il 29 luglio scorsi. 
«Gli accertamenti mirano 
a tutelare la serietà e l'im¬ 
pegno della scuola italiana 
e del suo personale nei 
compiti cui assolve spesso 
con grande sacrificio. Ser¬ 
vono anche a tutelare la 
serietà dei tanti candidati 
alle prove di concorso». 


Immigrazione schiarita ItaiiaAlbania Corteggia una donna per ^a 

Amato: «Prete l'accordo scritto». Nuovi sbarchi, Bianco protetacon lalurchia p0Ì UCCÌd6 il mdrìtO 3 pugni 


CROTON E Trecen tosessan Ca¬ 
sette profugh i di etniediver¬ 
se sono stati abbandonati 
nella notte di venerdì sulla 
motonave «Kalfit», lasciata 
arenare dall'equipaggio a 
qualche decina di metri dal¬ 
la foce del fiume Neto, sulla 
costa jonica della Calabria. I 
clandestini, dei quali 237 
uomini, 53 donne e 77 
bambini, hanno aspettato a 
bordo dell'imbarcazione av¬ 
vistata all'alba dalla Guardia 
di Finanza, finché la moto¬ 
nave è stata poi trainata nel 
porto di Crotone. I cinque i 
membri dell'equipaggio so¬ 
no stati fermati nella notte 
dalla polizia a Capocolon¬ 
na, nel crotonese. In sette 
mesi è il tredicesimo sbarco 
di clandestini su questo trat¬ 
to di costa (eda Crotone ieri 
altri 124 profughi curdi 
hanno raggiunto in treno 


Torino). La prima ricostru¬ 
zione della rotta dimostra 
che la motonave sia passata 
dai porti dellaTurchiaedel- 
la Grecia. Proprio il non ri¬ 
spetto, da parte di questi 
due paesi, degli accordi di 
collaborazione contro l'im¬ 
migrazione clandestina, ha 
suscitato la protesta del mi¬ 
nistro dell'Interno, Enzo 
Bianco, che annuncia una 
risposta «ferma e determi na¬ 
ta» se i due governi non ri- 
spetteran n o gl i i m pegn i. «Se 
la ricostruzione fatta dell'iti¬ 
nerario seguito dalla nave 
dovesse essere confermata - 
spiegano al ministero del¬ 
l'Interno - si tratterebbe di 
un fatto molto grave». Il Vi¬ 
minale ricorda come già nei 
mesi scorsi si era intervenuti 
con decisione per sollecitare 
il governo turco ad un mag¬ 
gior controllo sui suoi porti. 


così come nel gennaio scor¬ 
so in un incontro bilaterale 
a Roma era stato chiesto al 
governo di Atene che even¬ 
tuali navi cariche di clande¬ 
stini che si fossero fermate 
nei porti greci non venisse¬ 
ro lasciate ripartire per rag¬ 
giungere destinazioni scelte 
dai trafficanti per abbando¬ 
nare il carico di uomini, 
donne e bambini. «Oggi, di 
fronte a questo nuovo epi¬ 
sodio - spiega il Viminale - 
c'è una profonda irritazione 
che porterà ad una forte e 
decisa protesta». Alfredo 
Mantovano, di An, giudica 
tardiva la reazione di Bianco 
e chiede che l'Italia denunci 
il disimpegno greco e turco 
alla Ue. 

Si va concretizzando, in¬ 
vece, l'accordo fra Italia e 
Albania per combattere la 
lotta agli scafisti. Ieri il pre¬ 


sidente del Consiglio, Giu¬ 
liano Amato, ha assicurato 
che presto «l'accordo potrà 
essere messo per iscritto», e 
il premier albanese, llir Me¬ 
ta, ha garantito che l'Alba¬ 
nia «accoglierà azioni con¬ 
giunte con le strutture della 
polizia e della guardia co¬ 
stiera italiana». Superate le 
riserve del presidente Mei- 
dani riguardo il rispetto del¬ 
la sovranità albanese. Ama¬ 
to ha illustrato l'accordo: 
elicotteri o mezzi di inter¬ 
vento veloce italiani opere¬ 
ranno sulla costa con equi¬ 
paggio italiano o miàio; 
azioni di monitoraggio e vi¬ 
gilanza comune sul territo¬ 
rio. Ieri Amato e il presiden¬ 
te della Campania, Antonio 
Bassolino, hanno annuncia¬ 
to l'apertura a Napoli di una 
sala operativa interconnessa 
tra polizia ecarabinieri. 


RC6ANNACAPRILLI 

MANTOVA Un manovale al¬ 
banese di 42 anni uccide a 
calci e pugni un operaio. 
L'uomo lascia la moglie e 
un figlio di 23 anni, disabi¬ 
le. Alla base del delitto, una 
lite degenerata a causa di 
«pesanti apprezzamenti» 
che l'albanese, ubriaco, 
avrebbe rivolto alla moglie 
dell'operaio. 

Teatro della tragedia, la 
stazione degli autobus che 
da Mantova portano nel- 
l'hinterland. «Mi piaci, 
vuoi usci re con me?». E così 
che Haqui Tafa, originario 
di Durazzo, approccia Elisa- 
betta Vecchi, 43 anni, men¬ 
tre aspetta il marito per sali¬ 
re sul pullman li porterà a 
casa. La donna dice allo 
sconosciuto di allontanarsi. 


ma Tafa insiste. Sono circa 
le 17 quando Ugo Gonfalo¬ 
nieri, 53 anni, raggiunge la 
moglie. Fra i due uomini 
inizia un' animata discus¬ 
sione. I due si spingono, si 
accapigliano. Poi Tafa sferra 
un cazzotto allo stomaco 
del l'avversario. Ugo Gonfa¬ 
lonieri, un fisico esile, stor¬ 
dito si accascia a terra, 
mentre Tafa continua a in¬ 
fierire con calci e pugni. 
Quando arrivano i soccorsi, 
avvertiti da una telefonata 
anonima, per l'operaio non 
c'è più nulla da fare. Poco 
dopo Tafa viene arrestato. 
In Italia con regolare per¬ 
messo di soggiorno, ha pre¬ 
cedenti perfurto e lesioni. 

Ieri a Gasale di Roncofer¬ 
rare (a una ventina di chi¬ 
lometri dal capoluogo), do¬ 
ve abita la famiglia Gonfa¬ 
lonieri, in paese c'era cor¬ 


doglio e stupore per l'assur¬ 
da morte del l'operaio. «Ugo 
era l'unico sostegno della 
sua famiglia», ricorda un vi¬ 
cino. «Da tempo i nostri 
servizi sociali seguivano lui 
e la sua famiglia», dice il 
sindaco Fausto Pozzi. «Ora 
staremo più vicini alla mo¬ 
glie e al figlio». 

L'albanese responsabile 
della morte di Gonfalonieri, 
era arrivato a Bagnolo San 
Vito nel 1991, con l'ondata 
dei clandestini che sbarcò a 
Bari, racconta il sindaco 
Fausto Pozzi. Nel carcere di 
Mantova, dove è stato rin¬ 
chiuso, Tafa non ha ancora 
pronunciato una parola. 
Nei prossimi giorni sarà in¬ 
terrogato dal pm Enzo Rosi¬ 
na, alla presenza del gip che 
dovrà confermarne l'arre¬ 
sto. Deve rispondere di 
omicidio volontario. 
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♦ «A Berlusconi che landa lo slogan del sogno 
di un'Italia diversa, rispondo che grazie 
al centrosinistra il Paese è già cambiato» 


♦ «Il documento di programmazione 
pre/edecheia disoccupazione scenderà 
sotto il 10 percento l'anno prossimo» 


^«Bisogna approfittaredella crescita 
per accelerare il processo di convergenza 
de Dodid, secondo l'indicazioneUe> 


UNTERVISTA ■ VINCENZO VI5CO. ministro del Tesoro 


<<]on la ripresa tasse più basse per tutti» 



Francesco Garufi 


RAUL WITTENBERG 

ROMA «L’Italia è cambiata, 
sta cambiando, occorre evi¬ 
tare che possa ritornare a 
com’era prima». Questo è lo 
slogan che il ministro del 
Tesoro Vincenzo Visco vor¬ 
rebbe contrapporre a quello 
sognante di Berlusconi che 
vediamo su titti i muri delle 
grandi città. Riguardo all’e¬ 
conomia, ha confermato 
che la crescita è in atto, è 
forte ed a fine legislatura il 
centro sinistra potrà dire di 
aver creato oltre un milione 
di posti di lavoro. 

E arrivato come un ami¬ 
co, in tenuta domenicale 
nella sede di Via Due Macel¬ 
li del l’Unità nel secondo 
giorno di occupazione e di 
lavoro volontario. Visco è 
venuto per concedere all’U¬ 
nità on line una intervista 
esaclusiva che ha negato a 
tanti altri giornali. Un atto 
non formale, che ha dimo¬ 
strato la sua solidarietà di 
uomo politico e di governo. 
Attorno al tavolo accanto a 
lui siedono, oltre al Diretto¬ 
re Giuseppe Caldarola, Nuc¬ 
cio Ciconte in rappresen¬ 
tanza del Comitato di reda¬ 
zione, e poi Fernanda Alva¬ 
ro, Alessandro Galiani, 
Bianca Di Giovanni, Paolo 
Branca, Paolo Soldini, Alber¬ 
to Leiss, Roberto Montefor¬ 
te. 

Ma l’ufficio del direttore 
era gremito dai giornalisti e 
poligrafici decisi a pendere 
la loro domenica in difesa 
del posto di lavoro. Nume¬ 
rosi anche i colleghi delleal- 
tre testate, radio e televisio¬ 
ni, invitati ad assistere a 
questo incontro-intervista 
collettiva con il ministro dé 
Tesoro. 

La questione della premiership 
ha avuto una certa accelerazione 
in questi giorni,! Dschiedonoche 
la scelta venga fatta subito dopo 
la pausa di agosto, altri non sono 
d'accordo. Lei checosanepensa? 
«Dobbiamo impegnarci a 
vincereleéezioni.Oggi l’uni¬ 
ca cosa da rendere vi si bileèla 
coalizione. Sono stati fatti fin 
troppi danni sul’altare della 
visibilità individuale o dei 
singoli raggruppamenti. L’I¬ 
tali a ètappezzata di manifesti 
di Berlusconi con uno slogan 
del tutto vi rtuale(«Laforzadi 
un sogno: cambiare l’Italia», 
n.d.r.). Non possiamo rinvia¬ 
re la possibilità di darerispo- 
steugual menteefficaci eana- 
loghe. Il problema del’urgen- 
za è un problema oggettivo. 
Poi sulla scelta deciderano i 
partiti della coalizione, lo 
non vorrei che si indebolisse 
I a coal i zi o n e per i I fatto eh eal - 
cuni hanno perplessità sui 
nomi». 

Tema ancora aperto, il conflitto 
di interessi. Dopo l'appello di 
Ciampi il dibattito è ripartito, 
nel centrosinistrac'èlaconvin- 
zionecheil testo approvato alla 
Camera non sia adeguato a risol¬ 
verei! problema. 

«Non sono mai stato d’accor¬ 
do con quel testo, non l’avrei 
mai votato. Il problema è 
molto più generale, in alcuni 
casi può valere il blind trust, 
in altri casi ci possono essere 
misuredi incompatibilità, in 
altri ancora misuredi traspa¬ 
renza. Il conflitto d’interesse 
può riguardaretantepersone. 
Abbi amo il Parlamento pieno 
di aweati penalisti che stan¬ 
no nellacommissioneGiusti- 
zia, sarebbe opportuno sape- 
reesattamentechi sono i loro 
clienti, sarebbe opportuno 
astenersi su certe decisioni, 
abbiamo uomini politici che 
sono nei consigli di ammini¬ 
strazione di società. In altri 
paesi questecosevengono re¬ 
sepubbliche. Altri ancoraché 
continuano a svolgere attivi¬ 
tà professionali che hanno a 
chevederecon normativeesi- 


stentui e loro variazioni. An¬ 
che in questo caso non ci so¬ 
no misure. Il problema non è 
solo Berlusconi, anche se il 
suo caso è così macrosci pico. 
La sensibilità su tutto questo 
mi pare abbastanza modesta 
nel paese. Il problema non è 
lo scontro politico fra il cen¬ 
tro destra e il centro sinistra 
sul fatto che il capo del centro 
destra si chiama Slvio Berlu¬ 
sconi. Il problema ècapi reco¬ 
me deve funzionare una de¬ 
mocrazia moder¬ 
na, non populista 
e non troppo lati¬ 
na, in un mondo 
complicato dove 
ci pu ò essereconti- 
nuamenteun con¬ 
flitto d’interessi 
nel campo degli 
affari, soprattutto. 

Nei paesi anglo- 
sassoni questa co¬ 
sa è scrutinata os¬ 
sessivamente. 

Questo non ha 
nientea chevede¬ 
recon lacritica cheèstata fat¬ 
ta, ecioèchein questo modo 
la politica deve rinunciare a 
gente competente. Al contra¬ 
rio, la può usare m^lio se 
questepersonesono libereda 
vi n col i eda sospetti ». 

Il governo non escludechegiàda 
quest'anno la disoccupazione 
scenderà sotto il 10%, e invece il 
Centro europeo ricerche, il Cer, 
prevedechedobbiamo attendere 
il 2002 per abbattere la fatidica 
soglia.Chiharagione? 

«Il documento di program¬ 
mazione prevede che scenda 
sotto il 10% l’anno 
prossimo: questa è 
la posizione del 
governo. Premes¬ 
so che la disoccu- 
pazionesi sta ridu¬ 
cendo a vi sta d’oc¬ 
chio, anzi stanno 
crescendo molto 
anche le forze di 
lavoro, visto l’an¬ 
damento del l’eco¬ 
nomia ci sembra 
ragionevole ipo¬ 
tizzare quello che 
abbiamo ipotizza¬ 
to nel Dpef. E cioè che nel 
2001 il tassodi di soccupazio¬ 
ne scenda sotto il 10%, eque- 
sto avviene dopo oltre dieci 
anni. Un’altra cosa strava- 
gan teèaffermarech el a d i soc¬ 
co pazione a due cifre l’abbia 
creata il centro-sinistra, e in¬ 
vece va ricondotta alla irre¬ 
sponsabilità finanziaria dé 
decennio precedente. Noi ab¬ 
biamo creato moltissimi po¬ 
sti di lavoro, a fi ne legislatura 
saranno più di un milione. 


Qui leprospettivesono molto 
buone. La disoccupazione è 
statagiàridottadi un punto, e 
senza crescita. Con una cre¬ 
scita robusta èchiaro chedi- 
minuisceancora. Quanto più 
si cresce, tanto più aumenta 
l’offerta di lavoro. E infatti si 
stanno creando molti posti di 
lavoro,soprattuttoal Sud. 
Maanchesullacrescitaci sonod- 
frediscordanti, per quest'anno il 
governo nel Dpef si limita al 
2,9%, il Cer punta sul 3%, l'Isae 
nel bollettino di 
maggio indicava un 
severo2,6per cento. 
«Sono tutti dati su¬ 
perati. L’ultimo 
bollettino dell’lsae 
dice il 3%. Se il ver¬ 
tice di Lisbona si 
fosse tenuto ades¬ 
so invece di due 
mesi fa, ci sarebbe 
stata meno enfasi 
su 11 a d i soccu pazi o- 
ne in Europa. Sta 
succedendo qual¬ 
cosa di interessan- 
teeinedito.Stavenendofuori 
anchechequesta operazione 
è stata fatta dai dodici paesi 
dell’Euro. Moneta unica e ri¬ 
sanamento da bilanci co¬ 
minciano a dare i loro frutti. 
Inutile negare che questa ac- 
cel erazi on eèstata ai utata dal - 
la svalutazione dell’Euro, ma 
adesso sta passando attraver¬ 
so la ripresa della domanda 
interna, degli investimenti e 
dei consumi in tuttal’Europa, 
ed in Italia sta succendo in 
modo robusto ed evi dente« 

La hacitatoii va'ticedi Lisbona, 
dove c'è stata una 
forte discussione 
suM'utilizzodelleri- 
sorse prodotte dal la 
crescita economica; 
per consoli dare il ri- 
sanamentoda conti 
pubblici 0 per acce- 
lerarelaripresa. 
«Secondo l’indica¬ 
zione della Com¬ 
missione europea 
bisogna approfit¬ 
tare della crescita 
per accelerare il 
processo di con- 
vergenzatrai Dodici,equindi 
andare al di là di quanto pre¬ 
visto dal Patto di stabilità. Il 
Fondo monetario ha fatto i 
suoi bilanci sulla economia 
europea, osservando che mai 
come adesso la situazione 
economica del l’Europa è sta¬ 
ta così positiva, neanche ne¬ 
gli anni Sessanta. Tuttavia vi 
possono essere dei rischi sui 
quali il Fondo insiste, perchè 
non c’è alcuna contraddizio- 
netrail sottolinearei risultati 


eccezionali che le politiche 
economiche degli ultimi an¬ 
ni hanno prodotto, edi restia¬ 
mo attenti a non fare come 
nel passato, quando ècapita- 
to che l’Europa interrompes¬ 
se peri odi di crescita eh e pote¬ 
vano essere lunghi esostenu- 
ti, sbagliando le politiche fi¬ 
scali. Effettuando cioè politi¬ 
che procicliche laddove era 
invece necessario non creare 
surriscaldamenti dell’econo- 
mia che accendevano l’infla¬ 
zione, provocando un rialzo 
dei tassi d’i nteressecheavreb- 
bero bloccato la crescita. 
L’Europa adesso si trova esat- 
tamentein questa situazione. 
Ciònon significacheogni lira 


chevenga dal la ri presa debba 
essere esci usi vamen te i m pi e- 
gata nella riduzionedel debi¬ 
to. L’Italia poi si trova in van¬ 
taggio grazie alla riforma fi¬ 
scale che, con la riduzione 
dell’evasione, aggiungerisor- 
se a quel le prodotte dal la cre¬ 
scita. Il guaio vero è eh e negli 
anni passati, quando non si 
cresceva, non si poteva spen¬ 
dere perchéil Pattodi stabilità 
ci costringeva a convergere. 
Qracon lacrescita, perl’Euro- 
pa è più facile affrontare in 
non pochi problemi struttu¬ 
rali che ha, per ottenere gli 
stessi risultati degli Stati uniti. 
L’economia americana avrà 
un declino, già programma¬ 


to, e in una sorta di staffetta 
sarà l’Europa a fare da loco¬ 
motiva, e poi toccherà al 
Giapponecon il risultatodel- 
lapienaoccupazionein Euro¬ 
pa». 

«Non ci sonoancheproblemi isti¬ 
tuzionali perl'Europa? 

«Certamente, i I di ritto di veto 
blocca tutte le decisioni im¬ 
portanti, c’èda liberalizzare! 
mercati. Ad esempio l’infla- 
zioneèmolto bassa, anchein 
Italia dove se si escludeil pe¬ 
trolio, che contribuisce per 
circa un punto percentuale, 
l’indice dei prezzi è inferiore 
alle previsioni peròèpiù alto 
di Francia e Germania e mi¬ 
nore che in moltissimi altri 


paesi. Questo vuol direcheci 
sonospazi per la discesa di al¬ 
cuni prezzi con lepolitichedi 
I i beral i zzazi on e, ol treal I a po- 
liticada redditi che è anche 
molto importante. Però in al¬ 
cuni paesi ci possono essere 
delle strozzature, l’occupa- 
zioneaumentaèquindisoino 
possibili pressioni dal latodel 
mercatgo del lavoro; bisogna 
evitare che questo porti la 
banca centrale ad aumentare 
i tassi. In Italiaabbiamo poi il 
problema meridionalecheci 
permette di indirizzare le ri¬ 
sorse! n modoopportuno.« 

Lei vienedefinito molto pruden¬ 
te. Ma prima ha richiato una im- 
maginedi Berlusconi chefarebbe 


sognare un paesechenon c'è. Ep- 
pureLei haannunciatolacheafi- 
ne legislatura si sono realizzati 
oltreun milionedi posti di lavo¬ 
ro. Per contrastare questo sogno 
di Berluscono da ministro del Te- 
sorochecosa puòdi re? 

«Lo slogan è semplice: l’Italia 
è cambiata, sta cambiando, 
evitarechepossano riprodur¬ 
re l’Italia che c’era prima. 
Quanto alla prudenza, in¬ 
nanzi tutto c’è un ruolo istitu¬ 
zionale. Se il ministro del Te¬ 
soro vi dice, invece di essere 
prudenti di fare il contrario, 
allora ritirategli il passaporto. 
E poi non di monticate che io 
in qualchemodorappresento 
una continuità in questo go¬ 
verno nel processo di risdana- 
mento che è stato fatto, mol¬ 
to costoso e doloroso, penso 
cheanchea livello di opinio¬ 
ne pu bbl i ca q uesto è stato u n 
risultato molto importante 
della riforma strutturale che 
abbiamo introdotto nel no¬ 
stro paese, su cui si basa la ri¬ 
presa. Senza questa severità 
nella gestione del bilancio, 
adesso saremmo un paesealla 
deriva, senza nessuna pro¬ 
spettiva tra inflazione, disoc¬ 
cupazione cinflitti politici e 
quant’altro. Finalmente di¬ 
venta trasparente quello che 
è stato fatto, e quello che su 
questa base si può ancora ot¬ 
tenere. È la prima volta dagli 
anni Qttantacheci sonotassi 
di crescita così éevati. Uscen¬ 
do da un lungop incubo pro¬ 
vocato dal’assalto alle finan¬ 
ze pubbliche compiute negli 
anni Qttantaenon contrasta- 
teadeguatamente. Echeci ha 
portato al rischiodi bancarot¬ 
ta due volte negli anni No¬ 
vanta,'92 e'95». 

Ancora sulla comunicazione. 
Qualchegiornalehadettochedo- 
vremmo ispirarci 
alla riforma fiscale 
tedesca, la ha repli¬ 
cato, eieri Mastella 
ha detto; e adesso 
abbassateletasse. 

«Se ci sono i soldi 
io li dò volentieri. 

Tutti i soldi dispo¬ 
nibili saranno 
messi a disposizio¬ 
ne». 

Sulle privati zzazi o- 
ni,conquelladel^l- 
ri il percorsoècom- 
pletato? Per l'Enel 
sonoprevisti altri passaggi? 
«Quelladeiriri èstataun pez¬ 
zo di storia d’Italia che si è 
conclusa positivamente. Sul¬ 
le privatizzazioni, per la sini¬ 
stra dovrebbe essere evidente 
che non si tratta di una ac¬ 
quiescenza a visioni deH’eco- 
nomiache vanno per la mag¬ 
gi ore. M a eran o u n modo per 
fare una politica del l’offerta 
cheaumenta i posti di lavoro 
eabbassai prezzi,comedimo- 
stra il caso delletelecomuni- 
cazioni. SuM’Enel siamo in ri¬ 
tardo, maabiamo finalmente 
nominato gli 
Advisor per la ven¬ 
dita delle centrali, 
quindi bisogna 
proseguire; tutta¬ 
via in Italiasuamo 
più avanti di altri 
paesi europei. In 
quattro anni sono 
state fatte cose 
molto importanti, 
eio pensiochesia- 
nocosedi sinistra, 
a meno che qual¬ 
cuno non preferis¬ 
se la gestione 
clientelar-partitica delle par¬ 
tecipazioni statali, una dello 
cose eh e ci ha portato alla ro¬ 
vina». 

Seia crescita dovesse mantenersi 
a lungo, a quali soggetti si do- 
vrebberoridurreletasse? 

«Un anno fa èstata fatta una 
gerarchia precisa, di conve¬ 
nienza: imprese, costo del la¬ 
voro efam i gl i e. Adesso si amo 
allafasedellefamiglie. Certo, 
meno tasse andrebbero bene 
pertutti, enei abbiamo ridot¬ 


to letasseessenzialmentegra- 
zie al fatto che una serie di 
soggetti, settori che prima 
non pagavano letasseoraco¬ 
minciano a pagarle. Proble¬ 
ma nostro òche i processi di 
emersione che andrebbero 
fatti sono ancora tanti. Data 
l’eredità del debito pubblico 
abbiamo il bilancio stretto, 
ma in prospettiva possiamo 
pen saread u n au men to sen si - 
bi ledei la base! mpon ibi leeri- 
duzione anche robusta delle 
tasse e dei contributi sciali 
necorsodel decennio. È que¬ 
sto uno scenario virtuoso. Lo 
scenario vizioso è invece 
quello della crescita ches’in- 
terrompe, dell’inflazioneche 
parte, dei tassi d’interesseche 
crescono eletassedevono au¬ 
mentare per forza. Abbiamo 
tutto l’interesse che la zona 
Europa siaunazonastabi le, di 
bassi tassi robusta crescita. È 
una aberrazione titanica pa- 
raleredi riduzione di tasse in 
modo isolato. 

La stabi I ità del I a crescita èl egata 
allaformazione,equestoci porta 
dentro alle scuole e nella condi¬ 
zione degli insegnanti. Vi saran- 
norisorseperloronellaprossima 
finanziaria? 

«Lo sapremo il 30 settembre. 

11 problemaformazionenon è 
solo di stipendio degli inse¬ 
gnanti, riguarda la loro for¬ 
mazione, l’impegno di risor¬ 
se, la ricerca. Abbiamo enor¬ 
mi ritardi in questo campo, di 
nuovoèstoriadel passato che 
si riflette sul presente. E co¬ 
munque questa rimane una 
priorità del governo». 

Il ministro del Lavoro annuncia 
l'aumento delle pensioni mini¬ 
me. Trattandosi di oltrequattro 
milioni di persone, più i diritti 
collegati allostatusdi pensiona¬ 
to al minimo, si calcola cheogni 
100.000 lire mensili 
di aumento coste¬ 
rebbe almeno 8.000 
miliardi l'anno. Ci 
saranno?Oltretutto 
ognicategoriavuole 
una fetta, c'è un as- 
saltoal dividendofi¬ 
scale? 

«Il ministro del Te¬ 
soro si trova in una 
condizione diffici¬ 
le, sottoposto a 
pressioni di varia 
natura. Però esiste 
il principio di real¬ 
tà di cui parlava anche Freud. 
Aldi làdei desideri, lepulsioni 
ovviamente illimitate, ci sa¬ 
ranno delleprioritàevd remo 
di affrontarle. Questo è un 
momentoin cui lesottolinea- 
turesono inopportune. E ciò 
vai e si a per il governo, sia per 
la coalizione». 

Si è delineato un nuovo tipo di 
contrasti fra le Regioni eli cen¬ 
tro. Qual è l'atteggiamento del 
governo? 

«La cosa è meno drammatica 
di prima. Con la Regioni sta¬ 
rno discutendo del Patto di 
stabilità. Del resto 
il federalismo 
comporta una re¬ 
sponsabilitàfinan¬ 
ziaria netta a tutti i 
livelli. Ma bisogna 
evitare che con il 
feredarlismo si 
contrabbandi il se- 
cesionismo.» 

È vero che nei Dsc'è 
un deficit di social- 
democrazia? 
«Pascemmo questa 
discussione 
neir89 e poi 
nel’94, si rifàadesso. In tutta 
Europa i partiti socialdemo¬ 
cratici stanno cambiando ar- 
tendo da consiolidate impo¬ 
stazioni ideologiche. 

Sono partiti con una di tra¬ 
dizione di oltre cento anni, 
hanno radici in un assettgosi- 
cialecheperò non èpiù quelo 
degli anno Cinquanta e 
Sessanta. Lacosa peggioreche 
si possa fare è trasformare la 
sinistra in una riserva india¬ 
na». 


// 

Bisogna rendere 
visibile 
la coalizione 
eal più presto 
il suo candidato 
premier 

—tf— 


II 

Senza il rigore 
dimostrato 
nella politica 
del bilancio 
saremmo un 
Paese alla deriva 

—fr- 


Amato: possibile al Sud 
^ione di ^luppo 

■ È concretamente possibile costruire una stagione di vero 
sviluppo perii Mezzogiorno: lo ribadisce a Napoli il pre¬ 
mier Giuliano Amato, complimentandosi con il presidente 
della Campania per alcune iniziative che la R^ione ha rea¬ 
lizzato nelle ultime settimane e che testimoniano «un cli¬ 
ma nuovo - dice il presidente del Consiglio - in cui le 
aspettative possono essere fiduciose». «Siamo in condizio¬ 
ni di attuare davvero una svolta», dice Amato nella confe¬ 
renza stampa che segue il lungo colloquio avuto con Bas¬ 
solino nel palazzo della Regione. Se il Mezzogiorno è riu¬ 
scito negli ultimi anni - con un tasso di crescita dell’econo¬ 
mia nazionale tra l’I,! e ri,3 percento - a ridurre, sia pure 
leggermente, il proprio tasso di disoccupazione, «immagi¬ 
niamo - sottolinea il capo del Governo - quali possano es¬ 
sere gli effetti di un tasso di crescita che va verso un livello 
più che doppio», per giunta con le previsioni che attribui¬ 
scono al Sud nel 2002 il ruolo di locomotiva dell’economia 
nazionale con un tasso di crescita del 4 per cento. Il pro¬ 
blema, ricorda Amato, è «garantire la stabilità della cresci¬ 
ta, evitare che si spenga dopo un paio d’anni senza aver 
prodotto effetti duraturi». La ricetta per il Sud è nota: «Eli¬ 
minare le diseconomie esterne, rafforzare le infrastrutture 
e la sicurezza... cose dette un milionedi volte, è il momen¬ 
to di farle». 


Il 

Non sono mai 
stato d'accordo 
col testo 
della Camera 
sul conflitto 
d'interessi 

—n— 


II 

In questi 
quattro anni 
abbiamo fatto 
cose molto 
importanti 
edi sinistra... 

—ff- 
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IL COMMENTO 


DIECI, CENTO, MILLE 
mVATORE GIULIANO» 


ALBERTO CRESPI 

C i sono tanti modi di fare 
cinema poiitico. Uno io 
stiamo sperimentando 
qui in redazione, in questi 
giorni di iotta, aiutando Da- 
niéeSegrea girareii documen¬ 
tario suiia crisi déi'«Unità», 
un viaggio dentro un'attuaiità 
(per noi) bruciante. Naturai- 
mente non è i'unico modo, li 
cinema italiano ne ha speri¬ 
mentati tanti, riuscendo a vol¬ 
te a coniugare impegno e suc¬ 
cesso popolare Si è tuffato nel¬ 
la realtà, o l'ha ricostruita; ha 
riletto la storia passata, o im¬ 
maginato quella futura. 

«Vox popoli» dice cheVene- 
zia 2000 segnerà un ritorno 
della politica al cinema. È 
sempre difficile stabilire quan¬ 
do temi così vasti se ne vanno 
via, e quando tornano, ma 
una cosa è certa: rispttto a Ve¬ 
nezia 1999, quando! due film 
italiani erano «non impegna¬ 
ti» (il che non è di per sé un di¬ 
fetto) e franeamente esili (e 
questo sì, è un difdtto), la Mo- 
ttra di quest'anno sehiera in 
eoneorso un film sulla mafia e 


uno sulla Resistenza. Si tratta 
di «I eento passi» di Ma reo 
Tullio Giordana e del «Parti¬ 
giano Johnny» di Guido Chie¬ 
sa. La mafia è una sorta di filo 
rosso del nostro einema, ha in- 
eroeiato gli autori ei generi più 
diversi: sarà utile rieordare ehe 
due da film più rimossi del ei¬ 
nema italiano recente, «Prime 
luci dell'alba» di Lucio Gaudi- 
no e «Totò che visse due volt&> 
di Cipri & Moresco, parlano di 
mafia con stili e toni diversis¬ 
simi. La Resistenza è invece il 
«grande rimosso», tanto per 
citare Freud: i grandi film resi¬ 
stenziali sono pochissimi e ri¬ 
salgono ad anni eanni fa. Va¬ 
le, sul tema, il fulminante epi¬ 
sodio da «Mostri» in cui To- 
gnazzi, al cinema con la mo¬ 
glie, vede sullo schermo la fu¬ 
cilazione di un gruppo di parti¬ 
giani e poi, indifferente, sus¬ 
surra alla consorte «Vedi? Il 
muretto della nostra villa do¬ 
vremmo farlo proprio così», 
indicando il muro sotto il qua¬ 
le giacciono i cadaveri. 

Per questo motivo, e perché 
si ispira al romanzo fonda- 
mentale (ma molto citato e po¬ 
co letto) di Fenoglio, «Il parti¬ 


giano Johnny» è uno dei film 
più attesi detta Mostra. Alme 
no da noi. Ovviamente, se è un 
bel film saremo tutti eontenti. 
Ma in prospettiva, dò che con¬ 
ta è ehe da Venezia 2000 si 
possa ripartire, e iniziare un 
pereorso in cui il rapporto poli¬ 
tica-cinema venga radical¬ 
mente riscritto. Ci spieghiamo: 
«Il partigiano Johnny» di 
Chiesa è un film di finzione; 
qudio ehe Segre sta girando, 
ora dopo ora, qui all'«Unità» è 
un doeumentario. Poiehé il ei- 
nema-einema è una eategoria 
teoriea obsoleta, e i mezzi tec- 
niei consentono un uso ddl'e- 
lettroniea molto «agile» (i 
eomputer non servono solo a 
girare «Guerre stdiari», ma 
anehe a realizzare eon video- 
eamere ehe stanno in una ta- 
sea film assolutamente «eine- 
matografiei»), la speranza è 
ehe i generi si meseolino, si 
nutrano a vieenda. Che nasca¬ 
no reportage emozionanti co¬ 
me western, e film narrativi 
veri eome reportage. 

Utopia? Nient'affatto. Il ei¬ 
nema italiano l'ha già fatto. 
Un esempio per tutti: «Salva¬ 
tore Giuliano» di Franeeseo 
Rosi. Sappiate ehe oggi, eon i 
mezzi di eui sopra, è molto più 
faeile realizzare simili film. 
Ripartiamo da lì, dallo stile 
metiedo, epieo e giornalistieo 
creato da Rosi. Rivediamoei 
«Salvatore Giuliano» e faeda- 
mone dieci, cento, mille. E se 
poi vinceranno il Leone d'oro, 
tanto meglio. 


CABRI ELLA. GALLOZZI 

ROMA «l'Unità ha fatto tal¬ 
mente tanto per il cinema 
italiano che ora, in questi 
giorni drammatici, è arriva¬ 
to il momento di mobilitar¬ 
si per "ricambiare" il soste¬ 
gno avuto: lancio l’invito a 
tutti i cineasti a costituirsi 
in un gruppo di appoggio a 
questa storica testata per 
sostenerla nella sua difficile 
battaglia». Gillo Pontecor- 
vo inizia così, con un ap¬ 
pello, la nostra intervista a 
proposito del possibile ri¬ 
torno del cinema politico, 
tenuto a battesimo da que¬ 
sta edizione di Venezia 
2000. Perché secondo il re¬ 
gista de La battaglia di Alge¬ 
ri, la chiusura de l'Unità fa 
parte di quel grave processo 
di imbarbarimento della so¬ 
cietà italiana che ha ucciso 
passioni e ^inte politiche. 
E al quale bisogna reagire. 

A Venezia in concorso ci 
saranno II partigiano Johnny, 
di Guido Chiesa, una storia 
resistenziale dal romanzo di 
Beppe Fenoglio e / cento 
passi, di Marco Tullio Gior¬ 
dana sulla drammatica vi¬ 
cenda di Peppino Impasta¬ 
to, il giovane movimentista 
che pagò con la vita la sua 
ribellione contro la mafia, 
messa in atto dai microfoni 
di Radio Aut. E ancora, in 
una sezione collaterale. Pla¬ 
cido Rizzotto, di Pasquale 
Scimeca, altro film di impe¬ 
gno sociale che denuncia 
l’assassinio del sindacalista 
di Corleone che guidò la ri¬ 
volta dei contadini siciliani. 
Bastano tre pellicole «poli¬ 
tiche» a far parlare di un ri¬ 
torno del cinema militante? 
Gillo Pontecorvo risponde 
con cautela. E prima di tut¬ 


to tiene a fare ad una preci¬ 
sazione: «Più che di cinema 
politico, parlerei di un cine¬ 
ma che si batte contro la 
cultura dell’indifferenza. 
Mi pare infatti che questo 
sia il problema più grave 
dei nostri giorni; viviamo 
in un paese vittima del de¬ 
grado culturale dovuto a 
uno sfrenato individuali¬ 
smo. Per questo motivo, i 
film che saranno presentati 
a Venezia rappresentano si¬ 
curamente un bel segnale. 
Magari limitato allo stato 
d’animo di alcuni autori 
ma già questo non è poco». 
Secondo il r^ista di Kapò, 
però, «non bisogna farsi il¬ 
lusioni: siamo ancora nel 
pieno del ciclone, siamo 
ancora nel regno del gusto 
indotto da un certo cinema 
americano deteriore che 
con l’aiuto della tv ha con¬ 
dizionato gusti e comporta¬ 
menti». 

Seppure questi segnali so¬ 
no limitati, Pontecorvo ne 
riscontra la positività per¬ 
ché rappresentano il desi¬ 
derio di reagire ad una 
omologazione generale del 
paese che tende a cancella¬ 
re le differenze e le qualità 
non massi fi cabli i. 

«L’importante è che tra 
gli autori, anche se indivi¬ 
dualmente, si torni ad avvi¬ 
cinarsi a certi temi, poi an¬ 
che il pubblico riuscirà a li¬ 
berarsi dai condizionamen¬ 
ti ai quali è stato sottoposto 
in questi decenni di colo¬ 
nizzazione sfrenata e a riac¬ 
quistare una sua fondamen¬ 
tale autonomia di giudizio 
legata finalmente al suo 
ambiente, alla sua storia e 
alla sua memoria». 

Sui motivi della morte 
della gran de stagione del ci¬ 
nema politico italiano. 


^Attesi al Lido i film di Giordana eChiesa, su mafia 
eResistenza. Ma perché la politica arrivi sullo schermo 
occorrepartiredalla scuoia. E darsi obiettivi concreti 


Pontecorvo Guido 

non ha dub- Chiesa 

bi: «Quanto sui set de 

è avvenuto è «li partigiano 
dipeso dal Johnny», 

cambiamen- sotto, Gillo 

to della so- Pontecorvo 

cietà Italia- partigiano 

na che si è 
spinta tra le 
braccia di 
questa dan¬ 
nata cultura 
dell’indiffe¬ 
renza. An¬ 
che il cine¬ 
ma, i registi 
e gli sceneg¬ 
giatori han¬ 
no assecon¬ 
dato questa 
tendenza ta¬ 
gliando i 
ponti con il 
passato». 

La visione 
di Pontecor¬ 
vo non si li¬ 
mita al cine- 
maeallesue 
forme: il re¬ 
gista indica, 
ad esempio, 
la scuola co¬ 
me luogo 
deputato per 
la sommini¬ 
strazione di 
«antidoti» 
utili a resi¬ 
stere alla omologazione e 
alla indifferenza. «È da lì 
che bisogna parti re per rico¬ 
struire una società in cui 
ancora oggi c’è tanto più bi¬ 
sogno di sinistra e della sua 
cultura di liberazione e di 
solidarietà». 

Desideri? Auspici? «Forse, 
ma certo non voglio crede¬ 
re che siano solo illusioni. 
Del resto, se gli autori tor¬ 
nano in prima linea può 
voler dire che il risveglio, la 


rinascita sono vicini». In¬ 
tanto, una grande istituzio¬ 
ne culturale come la Mostra 
del cinema del Venezia ha 
compiuto un passo corag¬ 
gioso e decisivo dedicando 
al cinema di impegno uno 
spazio così importante. Lo 
riconosce lo steso Gillo 
Pontecorvo: «Dobbiamo es¬ 
sere grati al direttore Alber¬ 
to Barbera per aver offerto 
questa vetrina mondiale al 
nostro cinema». 


Gillo PontBGOivo 

«Il dnema italiano 
aiuti runitàp> 

Venezia promuove l'impegno: e il regista 
di «Kapò» lancia un appello ai cineasti 


Startvaxusano: uomini pagali di più 

Una ricerca rivela: compensi del 30% in meno. Panetti: <Colpa del maschilismo» 


MUaCA 

Noa-Nicola Piovani 
Duetto a Catania 
per«Lavitaèbeiia» 

Da tempo la cantante israe¬ 
liana Noa esegue una canzo¬ 
ne ispirata alla colonna so¬ 
nora del film di Benigni «La 
vita è bella», ma stasera, per 
la prima volta, la canterà ac¬ 
compagnata al pianoforte 
dall’autore (premiato con 
l’Oscar) Nicola Piovani. Il 
concerto si terrà nel Giardi¬ 
no Bellini a Catania, ed è or¬ 
ganizzato nel l’ambito della 
rassegna «Estate catenese 
2000 - Sole voci» organizza¬ 
ta dal Comune. Il concerto 
comprende brani orchestrali 
e canti tratti da colonne so¬ 
nore e musiche di scena di 
Nicola Piovani, che dirigerà 
sette musicisti dell’Orche¬ 
stra Aracoeli e tre cantanti. 
Con le musiche scritte per 
«La vita è bella». Piovani ha 
ottenuto, oltre all’Oscar, an¬ 
che la candidatura per i 
G rammy Awards 2000. 


«Il maschilismo televisivo 
ha fatto sì che le donne non 
abbiano più un valore ed 
un’identità personale: sia¬ 
mo tutte interscambiabili. 
Oggi il mercato tv è pieno di 
donne tutte uguali e questo 
determina un crollo dei 
prezzi». Protesta Alba Panet¬ 
ti e insieme a lei una folta 
schiera di donne-tv, attrici, 
giornaliste e conduttrici. Il 
motivo è il solito: la discri¬ 
minazione sul lavoro tra uo¬ 
mini e donne. Secondo una 
ricerca, promossa dalla news 
letters «Marketing e tv», le 
donne in video sono pagate 
in media il 30% in meno 
dei loro col leghi. Una per¬ 
centuale non certo indiffe¬ 
rente che sta provocando 
reazioni polemiche. 

Spiega Didi Leoni, del 
Tg5: «So di guadagnare 
molto meno dei miei colle¬ 
ghi, e so anche che si tratta 
di una situazione che si 
crea in molti ambiti profes¬ 
sionali. Poco è cambiato, 
queste differenze esistono 
da sempre». Rincara la dose 
Maria Concetta Mattei, del 
Tg2: «Avere stipendi diversi 


è anticostituzionale. Ma, 
purtroppo, la piena parità 
tra uomini e donne non è 
stata raggiunta del tutto, 
neanche in televisione». 

Più moderata Monica 
Maggioni, cinduttrice di 
Uno mattina estate: «Nel 
mio mondo, quello dell’in¬ 
formazione, a dettare le re¬ 


gole sono da sempre gli uo¬ 
mini. Ma le cose, per fortu¬ 
na, stanno cambiando an¬ 
che se gli stipendi alti sono 
ancora un' esclusiva ma¬ 
schile. Nel giornalismo cer¬ 
te situazioni, come ad 
esempio il ruolo di inviato, 
ed il relativo stipendio, ap¬ 
partengono da sempre al 


cosiddetto sesso forte». 

Ma c’è chi si dissocia co¬ 
me Maria Leitner di Tg2 
Motori: «Comedonna, non 
mi sento affatto discrimina¬ 
ta perché c’è stata un’omo¬ 
logazione dei guadagni. 
Non dimentichiamoci che 
esistono anche le note di 
merito frutto della profes¬ 


sionalità al di là del sesso. 
Chi appare in tv, inoltre-e 
sono tantissime le donne, 
non dimentichiamolo 
percepiscono l’indennità 
video che è uguale per uo¬ 
mini e donne. La Rai è 
un’azienda di Stato - prose¬ 
gue Leitner - e, quindi, non 
potrebbe mai fare delle dif¬ 


ferenze e delle discrimina¬ 
zioni fra i dipendenti. Per 
gli esterni èdiverso». 

M en o ten era Ro berta 
Cardarelli, anchorwomen 
di punta di Studio aperto: 
«La parità nel giornalismo è 
effimera ed anche gli sti¬ 
pendi lasciano trapelare 
una disparità di trattamen¬ 
to. La colpa è del sistema, 
ma anche delle donne che 
non sono solidali esi fanno 
la guerra tra loro. I compen¬ 
si in tv, poi - prosegue Car¬ 
darelli - non sono equilibra¬ 
ti: c’è chi guadagna tantissi¬ 
mo e chi fa i salti mortali 
per avere uno stipendio da 
fame. Non ci scordiamo, 
poi, delle raccomandate, 
che spesso fanno carriere 
fulminee». Infine, per Ma¬ 
ria De Filippi «è sacrosanto 
che non avvenga alcuna 
forma di discriminazione 
verso le donne. Attenzione 
però a lamentarsi sempre: 
ogni tanto, noi facciamo le 
professi on iste dell’auto¬ 
commiserazione. Ciò non 
toglie che se la ricerca fosse 
confermata, qualche rifles¬ 
si on e an d rebbe fatta». 


■ LA 
PROTESTA 

Mattei, Tg2 
«Avere stpendi 
diversi è ariti- 
costituzionaie» 
Leoni Tg5: «È 
così da sempre» 



Mollyate0tro?No, 
perii nipotedi Joyce 


Una Molly Bloom distesa su 
un pianoforte a coda che, 
con tono lascivo e provo¬ 
cante, declama, o meglio 
canta il monologo dello 
scandalo che chiude ì'Ulisse 
di James Joyce. È così che 
l’attrice italiana Anna Zap- 
paroli intende rappresenta¬ 
re questa scena in un musi¬ 
cal tratto dal celebre ro¬ 
manzo e allestito per il 
prossimo Festival di Edim¬ 
burgo. Ma il pronipote del 
grande scrittore irlandese è 
insorto definendolo «roba 
da circo». Secondo il setti¬ 
manale londinese «Obser- 
ver», Stephen James Joyce 
ha scritto al direttore del 
Festival, Paul Gudgin, pre¬ 
gandolo di radiare lo spet¬ 
tacolo, che si intitola Mo//y 
Bloom A Musical Dream- 
(Molly Bloom, un sogno in 
musica). Stephen Joyce 
obietta che il capolavoro 
non si presta ad essere rap¬ 
presentato: è un’opera let¬ 
teraria da leggere e basta. 
C’è stato anche un fitto 
scambio di lettere con l’at¬ 
trice italiana, in cui il pro¬ 
nipote dello scrittore sostie¬ 


ne che nel caso specifico, 
oltretutto, «lo spettatore 
viene distratto anche dalla 
musica e da quella figura 
femminile distesa sul pia¬ 
noforte». Molly Bloom, 
eroina dell’Ulisse, è uno dei 
personaggi letterari più 
controversi di tutti i tempi. 
Il suo monologo, zeppo di 
espliciti riferimenti sessuali, 
scandalizzò i benpensanti 
dell’epoca e il libro, uscito 
nel 1922, fu perenni all’in¬ 
dice in vari paesi. Anna 
Zappare!i ha preparato lo 
spettacolo in collaborazio¬ 
ne con il marito, il compo¬ 
sitore Mario Bercioni. A 
Edimburgo andrà in scena a 
partire da mercoledi prossi¬ 
mo nella sezione «Fringe» 
del Festival. L’attrice ha 
confermato al giornale di 
essere stata in contatto epi¬ 
stolare con il pronipote di 
Joyce. Aveva anzi chiesto la 
sua autorizzazione nono¬ 
stante dal punto di vista le¬ 
gale «non sia necessaria». 
«Naturalmente avremmo 
piacere che Stephen Joyce 
venisse a vedere lo spetta¬ 
colo senza pregiudizi». 
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L'Unità IN Lotta 
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Lunedì 31 luglio 2000 


LA CLASSIFICA 

ERubensadesso 
può anche insidiare 
ii trio di testa 

ORDINE D’ARRIVO 

1) Rubens Barrichello (Bra/Ferrari) 
in 1h25'34”418 alla media oraria di 
km. 215,340; 2) Mika Hakkinen (Fin/ 
McLaren-Mercedes) a 7''452; 3) Da¬ 
vid Coulthard (Gbr/McLaren-Merce- 
des) a 21 ”168; 4) Jenson Button 
(Gbr/Williams-BMW) a 22”685; 5) 
Mika Salo (Fin/Sauber-Petronas) a 
27”111; 6) Pedro de la Rosa (Spa/ 
Arrows-Supertec) a 29''079 
CLASSIFICA 

1) Michael Schumacher (Ger) 56; 2) 
David Coulthard (Gbr) 54; Mika Flak- 
kinen (Fin) 54; 4) Rubens Barrichello 
(Bra) 46; 5) Giancarlo Fisichella (Ita) 
18; 6) Ralf Schumacher (Ger) 14; 7) 
Jacques Villeneuve (Can) 11; 8) Jen¬ 
son Button (Gbr) 8; 9) Jarno Trulli 
(Ita) 6, Mika Salo (Fin) 6. 



Barrichello nuovo Re della pioggia 

Germania, il brasiliano vince il suo primo Gp. Schumi subito ko 


MAURIZIO COUkNTONI 

HOCKENHEIM Piange. Si intra¬ 
vedono gli occhi lucidi dalle 
piccola fessura del suo ca¬ 
sco. Non riesce a trattenere 
la sua emozione dopo aver 
tagliato il traguardo della 
gara più pazza del mondo. 
Rubens Barrichello vince il 
primo Gp della carriera, do¬ 
po 123 Gp disputati in otto 
anni di FI. Non vince ma 
stravince ad Hockenhém, 
salvando la Ferrari e il mon¬ 
diale del team. Tiene, il bra¬ 
siliano, a bada le due McLa¬ 
ren; le umilia sotto la piog¬ 
gia e per giunta con gomme 
d’asciutto. E, si inserisce nel¬ 
la corsa per il titolo mondia¬ 
le: Schumacher è sempre 
leader (56 punti), anche se 
fuori dai giochi in Germa¬ 
nia, Coulthard e Hakkinen 
appaiati (a quota 54) e lui, 
Rubinho, insegue (a 46) a 
dieci punti dalla vetta. 

Le Frecce d’Argento si so¬ 
no dovute accontentare del 
secondo e terzo posto. Dopo 
una partenza perfetta (co¬ 
stata la gara a Schumi e Fisi¬ 
chella), le due McLaren so¬ 
no state penalizzate prima 
daH’invasione di pista di un 
tifoso anti-Mercedes (un ex 
dipendente della casa di 
Stoccarda) e la conseguente 
entrata sul tracciato della sa- 
fety-car (che ha annullato i 
d i stacch i degl i avversari ) ; 
poi dalla pioggia e da una 
strategia di gara sbagliata. 

La gara di Rubinho è stata 
straordinaria. Il brasiliano è 
partito dalla diciottesima 
posizione, rimediata per un 
pelo nella qualifica del saba¬ 
to. Demoralizzato dalla ses¬ 
sione che compone la gri¬ 
glia di partenza e obbligato 
a disputarla con la vettura 


di Schumacher non adatta 
alle sue caratteristiche (è di¬ 
versa la pedana dei pedali 
perché Barrichello frena con 
il piede destro) non credeva 
che la gara poi si sarebbe 
trasformata in un trionfo. 
«Quanta sfortuna - aveva 
detto dopo la sua qualifica -, 
vedrò di riprendermi la for¬ 
tuna che mi spetta in gara». 
Così è stato. Si è visto subito 
che Rubinho aveva voglia di 
farsi rispettare nei 45 giri del 
Gp di Hockenham: è parti¬ 
to fortissimo (graziato an¬ 
che da Button, davanti a lui, 
retrocesso in fondo al grup¬ 
po dopo il giro di ricogni¬ 
zione) ed ha cominciato la 
sua rimonta. Certo, l’inci¬ 
dente alla prima curva che 
ha messo fuorigioco Schu¬ 
macher e Fisichella ha facili¬ 
tato la sua gara. Dopo cin¬ 
que giri già era nella zona 
punti. Parti¬ 
to leggero, 
con meno 
benzina, è 
riuscito a far 
andare tutti i 
sui cavalli, 
ha spinto e 
passato con 
manovre im- 
peccabi I i 
uno dopo 
l’altro i suoi 
avversari 
(Trulli, De la 
Rosa), fino 
ad avvistare 
le Frecce 
d’Argento. 

Hakkinen in 
testa; Coul¬ 
thard all’in¬ 
seguimento. La tattica di ga¬ 
ra della Ferrari - due pit stop 
- lasciava credere che forse il 
terzo posto del podio sareb¬ 
be potuto diventare l’obiet¬ 
tivo; poi alcuni colpi di sce- 


IL COMMENTO 


Perché Michael scompare nei momenti dou? 



L a trappola della McLaren ha fun¬ 
zionato ancora. Dopo la volta di 
Spa - anno 1998 - e quel tampo¬ 
namento tra Schumi e Coulthard, nel 
Gp di Germania II tedesco della Rossa è 
ricaduto nel tranello della scuderia an¬ 
glo-tedesca. Questa volta è stata la par¬ 
tenza e l'uno-due della McLaren a fre¬ 
nare Re M Ichael. E non è da escludere 
cheli zig-zag di Coulthard eHakkinen, 
non sla stato altro che un rendere pan 
per focaccia viste le sue partenze a II mi¬ 
te del regolamento. 

Negli ultimi tre Gp II tedesco non ha 
guadagnato nemmeno un punto; negli 
ultimi due ha percorso complessiva¬ 
mente poco meno di 700 metri. Rottu¬ 
re, tamponamenti, errori personali ria¬ 
prono però II solito dilemma della Fer¬ 
rari: perché Schumi non è determinante 
nel momenti di svolta? 
Sarà anehela sfortuna, 
ma ad esemplo In Ger¬ 
mania - e eome d'al¬ 
tronde era sueeesso In 
Belgio nel '98 - la «fa¬ 
me» di sueeesso, abba¬ 
glia la mente del tede¬ 
sco. E così alla prima 
curva di Hockenhelm, 
Schumi è uscito ancora 
una volta di scena, an¬ 
che se tamponato da 
Fisichella. Schumacher 


non è stato veloce In avvio ed è rimasto 
spiazzato dal gioco di squadra di Coul¬ 
thard e Hakkinen che si sono Incrociati 
magistralmente davanti al suol occhi. 
Certo, c'è anche da dire che le partenze 
non sono proprio II suo forte, quella più 
clamorosa rimane In Giappone sempre 
nel 1998 - ultima gara - e lui lasciò 
spegnere II motore a pochi secondi dal 
spegnimento delle cinque luci rosse. Lì 
era In pole e si stava giocando II mon¬ 
diale. 

Tra le altre partenza da dimenticare, 
quella di Monza '98, che però fu annul¬ 
lata da una provvidenziale bandiera 
rossa. Dopo le critiche arrivate da Vllle- 
neuve che ha detto che Schumacher 
«non può sentire la verità... e non tolle¬ 
ra assolutamente le critiche perché la 
verità fa male e a lui non place», ora 
montano nuove polemiche. SI va da 
quelle del col leghi-pi loti che lo avevano 
aeeusato di seorrettezze alla partenza 
(ma la Eia poi gli ha dato ragione), fino 
a quelle del Gp di Germania. SehumI 
aeeusa Fisichella e difende Coulthard. 
La reazione è dura della Benetton, o 
meglio del suo ex team manager: « 
«Dire che Michael Schumacher ha ra¬ 
gione è un atto di arroganza tipica». 
Flavio Briatore è nero a fine gara. Il 
team manager della Benetton-Supertec 
non accetta le critiche a Giancarlo Fisi¬ 
chella per quel contatto In partenza che 


è costato II ritiro alla monoposto del ro¬ 
mano e alla Ferrari del tedesco. «Mi¬ 
chael si riguardi la partenza - ha detto 
Briatore al microfono Rai - e poi la di¬ 
namica. Cosa doveva fare Fisichella? 
Quando Schumacher ha stretto a sini¬ 
stra, Giancarlo aveva due alternative 
andare sull'erba e a sbattere eontro II 
murdtto, o proseguire per la sua traiet¬ 
torie. DIreeheha ragione lui è assurdo. 
Forse MIehael ha dovuto anehe fare I 
eonti eon la partenza di Coulthard, eh e 
ha stretto. Ma Fisichella non poteva fa¬ 
realtro». GII attaeehi arrivano da Niki 
Lauda: Quanto vedrà bene II filmato 
capirà le sue responsabilità». 

La risposta del tedesco arriva pronta, 
dopo una meditazione dentro al suo 
motorhome: «Sono arrabbiato nero - 
dice Schumi - eia colpa dell'Incidente è 
di Fisichella che mi è venuto addosso e 
mi ha tamponato». Questo ha detto al 
microfoni di Rtl (tv tedesca); ha attac¬ 
cato Fisichella anche se II pilota Italia¬ 
no In un primo momento s'è scusato 
con II suo avversarlo. Qualcuno però 
crede che sla Schumi II colpevole. Lui ri¬ 
sponde: CI risiamo, l'accusa cheli col¬ 
pevole sla lo sta facendo scuola». Sono 
quelli dietro che devono stare attenti al¬ 
le macchine che hanno davanti. Fisi¬ 
chella mi è venuto addosso... non vedo 
perché dovevo fermarmi lo, era lui ehe 
doveva fermarsi». Ma.C. 


na hanno ri¬ 
voluzionato 
la gara. Pri¬ 
ma però i I 
brasiliano ha 
fatto i I suo 
pit stop (17° giro), ha imbar¬ 
cando ancora poca benzina 
per rimanere leggero. Con 
in testa un piazzamento è ri¬ 
presa la sua gara che, però, 
grazie all’invasione d’un ti¬ 


foso anti-Mercedes ha preso 
tutt’altra piega. È entrata la 
safety-car, i distacchi tra le 
Frecce d’Argento egli avver¬ 
sari sono stati annullati e 
Barrichello è riuscito a ri- 
pren dere i I gru ppetto (e a fa¬ 
re il suo secondo pit). 

Nuvoloni neri, la pioggia: 
è la svolta. Una carambola 
tra la Prost di Alesi (illeso) e 
la Sauber di Diniz; prima 


Zonta e Ralf Schumacher, le 
monoposto sono ingover¬ 
nabili sotto il nubifragio, ri¬ 
torna la safety-car. E visto 
che la classe non è acqua, la 
Rossa centra la strategia: 
mentre Hakkinen rientra a 
mettere le gomme da piog¬ 
gia, Rubinho resiste con le 
gomme d’asciutto. Ci prova 
anche Coulthard, con scarsi 
risultati. Per una volta, sen¬ 


za Schumacher, negli ultimi 
dieci giri il brasiliano diven¬ 
ta il «Re della pioggia». Fa 
impallidire le due McLaren, 
il suo ritmo è impressionan¬ 
te. Il muretto dei box è di¬ 
pinto di rosso Ferrari: mec¬ 
canici, tecnici, Schumi per 
un applauso a Rubinho. Il 
primo brasiliano a vincere 
sei anni dopo Ayrton Sen¬ 
na... il suo grande maestro. 


IN BREVE 


Guerra tra ultrà 
Liegi, un ferito grave 

■ Un tifoso olandese è rima¬ 
sto gravemente ferito nella 
notte di scontri che ha fat¬ 
to da cornice a Liegi all’a¬ 
michevole tra lo Standard 
e l’Ajax. Il giovane di 28 
anni ha riportato un trau¬ 
ma cranico per una spran¬ 
gata sferratagli da alcuni 
ultrà deir«Hell side», una 
frangia violenta della tifo¬ 
seria del club belga. Gli in¬ 
cidenti sono scoppiati già 
prima della gara (vinta per 
4 a 0 dai lancieri), con lan¬ 
ci di sedie e bicchieri tra i 
tifosi in alcuni caffè del 
centro. 

Boxe, Tszyu batte 
Chavez che si ritira 

■ Il pugile australiano di ori¬ 
gine russa Kostya Tszyu ha 
sconfitto il leggendario 
messicano Julio Cesar Cha¬ 
vez mantenendo con facili¬ 
tà la corona dei superleg¬ 
geri Wbc. L’incontro, di¬ 
sputato a Phoenix, in Ari- 
zona, è terminato al sesto 
round, quando Tszyu ha 
mandato al tappeto Cha¬ 
vez, per la seconda volta 
nella carriera del messica¬ 
no. Questi si è rialzato, ma 
ha continuato a subire i 
colpi deN’avversario finché 
l’arbitro ha posto fine al 
match dopo l’30”. «Penso 

- ha detto Chavez dopo 
rincontro - che per me sia 
giunto il tempo di ritirar¬ 
mi». 

Test antidoping: 
ultima chance 

■ Il Ciò, entro la giornata di 
martedì, valuterà il test an¬ 
tidoping in grado di sco¬ 
prire l’uso di Eritropoietina 
sintetica. Sarà l’ultima 
chance di approvazione 
per l’uso del test ai Giochi 
Qlimpici di Sydney. Ed ar¬ 
riva mentre in Auàralia la 
polizia ha rivelato il furto di 
circa 1000 ampolle di Epo 
in un ospedale di Alice 
Springs specializzato nella 
cura dell’alcolismo e della 
denutrizione, un bottino 
stimato in alcuni milioni di 
dollari e che - sempre se¬ 
condo la polizia australiana 

- è destinato al mercato 
nero del doping che si po¬ 
trebbe sviluppare attorno 
alle Qlimpiadi. Alla due 
giorni di Losanna parteci¬ 
peranno sei membri della 
sottocommissione «Do¬ 
ping e biochimica» del Ciò 
e sette esperti indipenden¬ 
ti. Sotto esame saranno i 
due test presentati negli ul¬ 
timi mesi: quello sulle urine 
messo a punto dai francesi 
del laboratorio di Chate- 
nay-M alabry (diretto dal 
prof. Jacques de Ceaurriz) 

e quello sul sangue conce¬ 
pito nell’Istituto australiano 
dello Sport di Canberra 
(diretto dal dott. John 
Boultbee). 


Suzuka, cade e muore 
centauro giapponese 


SUZUKA Sangue sulla Qtto 
ore di Suzuka. Mamoru Ya- 
makawa, un centauro giap¬ 
ponese di 47 anni, è morto 
per un’emorragia dopo esser 
caduto nel corso della gara, 
valida come quarta prova 
del campionato mondiale 
endurance di motociclismo. 
Dopo poco più di un’ora di 
gara, Yamakawa ha sbanda¬ 
to in una curva ed è andato 
a urtare violentemente con¬ 
tro le barriere di sicurezza. È 
deceduto prima di arrivare 
in ospedale. Si tratta del pri¬ 
mo incidente mortale in 
questa gara istituita nel 
1978, una maratona di qua¬ 
si 1400 chilometri. 

La corsa è stata poi vinta 
dai giapponesi Ukawa e Ka- 
to su Fionda mentre Valen¬ 
tino Rossi si è dovuto ritira¬ 
re: sia lui che il compagno 
Colin Edwards sono infatti 
caduti. Caduta senza conse¬ 
guenze per Valentino Rossi 


che è andato in testa alla 
corsa nelle prime fasi poi è 
incappato in un incidente 
che l’ha costretto al ritiro, 
ma il pilota italiano non ha 
riportato conseguenze. L’in¬ 
cidente del centauro pesare¬ 
se ha costretto! meccanici 
ad un lungo pit stop per ri¬ 
parare la moto. 

Poi è stato il turno dello 
statunitense Edwards che è 
incappato in una caduta do¬ 
po 5 ore di gara: a quel pun¬ 
to non è più stato possibile 
rimettere in sesto la moto. 
Incidente senza strascichi 
anche per il brasiliano Ale¬ 
xandre Barros e lo statuni¬ 
tense Colin Edwards. Alle 
spalle dei vincitori si sono 
piazzati i giapponesi Ryo e 
Kitagawa su Suzuki, il giap¬ 
ponese Serizawa e l’austra¬ 
liano Goddard su Kawasaki. 
In testa alla classifica mon¬ 
diale c’è lo svedese Peter 
Linden su Suzuki. 


Barisi ha deaso; <^Addio alla boxe» 

Dopo Iattura punizionesubita nel match col portoricano Santos 



REGGIO CALABRIA Giovanni 
Parisi lascia il pugilato. 
Un’ora dopo la conclusione 
dé match in cui è stato 
sconfitto per ko alla parta ri¬ 
presa dal portoricano Daniel 
Santos - riconfermatosi 
campionemondialedei wel¬ 
ter Wbo -Giovanni Parisi si 
è presentato alla conferenza 
stampa, mano nella mano 
con la moglie Silvia, e ha 
annunciato: «Lascio defini¬ 
tivamente la boxe. Ho pro¬ 
vato a fare qualcosa di im¬ 
portante e non ci sono riu¬ 
scito. Santos è davvero bra¬ 
vo e con lui non c’è stato 
nulla da fare». 

Parisi è stato il pugile ita¬ 
liano più importante degli 
anni’90: ha vinto l’alloro 
olimpico a Seul nel 1988 poi 
il mondiale dei leggeri nel 
1992, ha rivinto il mondiale 
nella categoria dei superleg¬ 
geri nel 1996, titolo che ha 
perso nel 1998 a Pesaro con- 


Gonzales. Non è riuscito nel 
tentativo storico di ottenere 
la terza corona mondiale in 
tre categorie diverse. Gio¬ 
vanni Parisi non ce l’ha fat¬ 
ta ad entrare nella storia. Il 
suo tentativo - ma sarebbe 
meglio dire sogno - svanisce 


quasi subito, 
duramente, 
nel quarto 
round. 

Il portori¬ 
cano Daniel 
Santos, fre¬ 
sco campio¬ 
ne mondiale 
dei welter, 
versione 
WBQ si tie¬ 
ne stretta la 
sua cintura 
iridata, man¬ 
tenendo alla 
prima difesa 
del titolo 
quello che 
era stato i I 
suo pronostico. Dopo 2’32”, 
nella quarta ripresa, colpisce 
con e^rema precisione al 
volto con una perfetta com¬ 
binazione Parisi, già prece¬ 
dentemente toccato nelle 
prime battute del round e 
contato dall’arbitro. Il pugi¬ 


le di origine calabrese è 
chiaramente in difficoltà e 
messo allecordedal portori¬ 
cano con la guardia abbassa¬ 
ta. Fa bene l’arbitro america¬ 
no Caiz a fermare definiti¬ 
vamente il match, evitando 
a Parisi anche un probabile 
ulteriore, impietoso e dan¬ 
noso finale. Troppo fresco e 
veloce è apparso il campio¬ 
neportoricano, anche se Pa¬ 
risi ha provato a metterlo in 
difficoltà. La supremazia di 
Santos si materializza consi¬ 
stentemente nel quarto e 
decisivo round che conse¬ 
gna al portoricano la vitto¬ 
ria e la meritata riconferma 
del titolo. A fine match Pari¬ 
si tranquillizza subito tutti: 
«sto bene, ho forse pagato 
lo scotto di un anno di as¬ 
senza dal ring». Raggiante, 
al contrario, Daniel Santos: 
«un match tranquillo. Non 
ho mai avuto preoccupazio¬ 
ni». 


CICLISMO 

Italiani neH'ombra 
Syniuskine vince 
il Trofeo Matteotti 

PESCARA Al Troteo M atteotti 
l’attenzione era rivolta agli 
italiani cheavevano annun¬ 
ciato battaglia per mettersi 
in mostra agli occhi del et, 
Antonio Fusi; invece a vin¬ 
cere è stato laugeni Syniu¬ 
skine, un 23enne bielorusso 
neoprofessionista che di ita¬ 
liano ha solo la residenza, 
nei pressi di Reggio Emilia. 
Garzelli, Casagrande e Di 
Luca, i tre idoli del pubbli¬ 
co, si sono ritirati quando 
ormai il loro distacco dalla 
testa della corsa aveva rag¬ 
giunto tempi enormi. Non 
c’è stata rivincita tra il vinci¬ 
tore del Giro e lo sconfitto e 
non c’è stata battaglia da 
parte della giovane promes¬ 
sa abruzzese. Tutti e tre, pe¬ 
rò, sul Matteotti puntavano 
poco - almeno così hanno 
dichiarato- perché i pro¬ 
grammi di pr^arazionealle 
Olimpiadi eai mondiali pre¬ 
vedono altro. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1,700 - EURO 0.88 LUNEDI 31 LUGLIO 2000 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 77 N.203 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


*IVIi sono convinto che anche quando 
tutto é o pare perduto. Bisogna 
mettersi tranquillamente all'opera, 
ricominciando dall'inizio. Mi sono 
convinto che bisogna sempre contare 
solo su se stessi e sulle proprie forze; 
non attendersi niente da nessuno 
e quindi non procurarsi delusioni....^ « 

ANTONIO GRAMSCI LEUERA DEL 12 SETTEMBRE 1927 


Al LETTORI 

Questo numero de L'Unità 
è diffuso soltanto on line, 
non lo troverete in edicola 


L'Unita on line a gonfie vele; 
in un giorno SOmila contatti 

Domani l'incontro liquidatori-Dalai sul futuro del giornale 


<6empre meno disoccupati» 

Intervista esclusiva al ministro del Tesoro Vincenzo Visco 

«A fine legislatura avremo creato più di un milionedi posti di lavoro» 


straordinario e inatteso succes¬ 
so dell'Unitàon line, l'edizione 
elettronica che la redazione di 
questo giornale mette in rete 
ogni giorno da quando il colle 
gio dei liquidatori ha decretato 
I a cessazi one del I e pubbi i cazi 0 - 
ni del l'Unità di carta. Secondo i 
dati disponibili ieri sera, sareb¬ 
bero stati oltreBOmilai contatti 
con il sito (www.unita.it) del¬ 
l'Unitàon line,eciònonostante 
il clima festivo dell'ultimo 
week-end di luglio eiegravi dif¬ 
ficoltà tecniche eh e si sono do¬ 
vute superare. Nei prossimi 
giorni, passato il momento del¬ 
la curi osi tà edel I eman ifestazi o- 
ni di solidarietà, si vedrà seque 
sto exploit avrà un seguito. 


Quel I a ven uta i n questeoreèco- 
munque una testimonianza 
non solo della vitalità del gior¬ 
nale, maanchedellepotenziali- 
tà di una sua edizione on line, 
cheera prevista nel piano edito- 
rialeal qualenon èiato dato se 
guito. 

Oltre al successo dell'Unità 
elettronica e alle difficoltà af¬ 
frontate in redazione per pro¬ 
durlo, la cronaca della giornata 
di ieri in via Due Macelli, dove 
continua l'assemblea perma- 
nentedecisadai lavoratori subi¬ 
to dopo l'annuncio della cessa¬ 
zione delle pubblicazioni, regi¬ 
stra anche la visita del ministro 
del Tesoro Vincenzo Visco, il 
qualehaconcessoal giornaleon 


line l'intervista chepubblichia- 
mo qui accanto. Visco haanche 
commentato laverten za dell'U¬ 
nità e, rispondendo al Cdr che 
aveva manifestato il timore di 
un passaggio alla nuova società 
compiuto senza econtro il sin¬ 
dacato, ha giudicato «improba¬ 
bile» una qualsiasi soluzione 
che non preveda trattative con 
le rappresentanze dei lavorato¬ 
ri. 

C'è attesa, intanto, per l'in¬ 
contro che, domani, dovrebbe 
aver luogo tra il collegio dei li¬ 
quidatori guidato dal professor 
VictorUckmareAlessandro De 
lai,l'editoreacapodella<corda- 
ta» di imprenditori interessati 
al l'acquisto del giornale. 


SINISTRA, È ORA DI S\/EGLJARSI 


ROMA «La disoccupazione si 
sta riducendo a vista d’oc¬ 
chio: abbiamo creato mol¬ 
tissimi posti di lavoro. 
Complessivamente, a fine 
legislatura, saranno piìj di 
un milione». A parlare con 
questi toni decisamente ot¬ 
timistici è il ministro del 
Tesoro Vincenzo Visco, in 
visita alla redazione dell’U¬ 
nità e intervistato in esclu¬ 
siva dal nostro giornale. Ma 
Visco ha parlato anche di 
politica, della scelta del pre¬ 
mier: «Il centrosinistra deve 
mostrare compattezza. L’I¬ 
talia è tappezzata di mani¬ 
festi di Berlusconi con uno 
slogan virtuale ma efficace. 
Non possiamo rinviare la 
possibilità di dare risposte 
analoghe e ugual mente effi¬ 
caci. 


An, Storace e Alemanno lasciano 


WITTLNBERG 
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PAOLA SACCHI 

ROMA «S faccia il congresso e sia un con¬ 
gresso vero che dia risposte politiche ed or¬ 
ganizzative ad una destra di governo. Ponia¬ 
mo problemi politici, non personali. Per 
questo ci dimettiamo dall'esecutivo». I lea¬ 
der della destra sodale Gianni Alemanno e 
Francesco Storace annunciano lo «strappo» 
in un convegno della loro componente. 
Dentro An riesplode lo scontro e riaffiora il 
malessere sulla linea politica. Come stare 
nella Casa delle Libertà? Come sarà gestito il 
partito se An tornerà al governo e Fini sarà 
vicepremier? La polemica era in atto da set¬ 
timane. L'ultimo congresso fu quello di 
Fiuggi di cinque anni fa. Ora destra sociale 
torna all’attacco e chiede anche che gli or¬ 
ganismi dirigenti vengano tutti detti dalla 


base congressuale. Richiesta sulla quale so¬ 
no d'accordo i leader del le altre componenti 
interne: Destra protagonista di Gasparri e La 
Russa e Destra e I i bertà di U rso e M atteoi i. 

Ma sul resto è scontro. Adolfo Urso attac¬ 
ca: «Tutto dò sconcerta l'elettorato e po¬ 
trebbe suonare come una delegittimazione 
di Fini. La classe dirigente del partito deve 
affrontare i problemi e discutere sulla linea 
politica del partito senza sussulti e scosse». 
Alemanno e Storace pongono un problema 
di linea: «Le sfi de soci ali ed economiche del¬ 
la globalizzazione possono essere affrontate 
solo da una destra forte e radicata ndia sua 
identità». La destra di governo sarà quella 
attenta al valori sodali? O la destra liberista 
che vuole Urso? O ancora quella moderniz¬ 
zante ma senza strappi che vuole Gasparri? 
Se ne parlerà al congresso, però non ancora 
fissato. 


DANIELE SEGRE 


D omenica, 30 luglio 2000 

Fra poco lascerò con la mia trou¬ 
pe (l'operatore Franco Robust e la 
fonica Maricetta Lombardo) la redazione 
de «l'Unità» in via Due Macelli a Roma, 
che per pochi e drammatici giorni è di¬ 
ventata il set di un brutto, bruttissimo 
film che mai avrei voluto realizzare. 

Un mese di luglio particolarmente in¬ 
tenso che mi ha visto impegnato prima 
con gli operai della Nuova Scaini a Vilia- 
cidro alle prese con una drammatica lot¬ 
ta per salvaguardare il posto di lavoro. 
Una privatizzazione selvaggia evolgare li 
ha costretti a mascherarsi cornei peggiori 
terroristi mentre difendono il loro posto 
di lavoro e il futuro da loro figli, a vivere 
incatenati su dei «bomboloni» con ton¬ 
nellate di propano. Poi, qui a Roma per 
documentare e raccontare l'epilogo di 
una vicenda vergognosa che ha fermato, 
spero momentaneamente, la pubblica¬ 
zione del giornale «l'Unità». 

Un’estate difficile ma forse necessaria 
per far capi re che il tempo a disposizione 
della sinistra è veramente poco e non si 
può più far finta di niente: non sentire, 
non vedere, non parlare, non dare la visi¬ 
bilità necessaria alla solitudine che don¬ 
ne e uomini, lavoratrici e lavoratori vivo¬ 
no espropriati in modo volgaredella loro 
dignità edella loro identità. 

Il tempo sta scadendo e io come regista 
credo che sia necessario riprendere il 
cammino che qualcuno dei nostri ha in¬ 
terrotto per un piatto di lenticchie. 

Il sentimento che mi ha spinto a pro¬ 


gettare e realizzare questi film è lo stesso 
che negli anni scorsi mi ha portato a 
Crotone tra i lavoratori dell'Enichem 
(<Crotone, Italia») e in Sardegna tra i mi¬ 
natori («Dinamite»). 

Un sentimento fatto di memoria e 
identità, maturato con la storia della mia 
famiglia perseguitata dai fascisti con le 
le^i razziali in Italia del 1938 e dai nazi¬ 
sti con i campi di concentramento; e con 
la lotta di Liberazione, per permettere al¬ 
la mia generazione di vivere in pace e in 
democrazia. 

S ta succedendo qualcosa, e il film che 
questa sera terminerò nella redazio¬ 
ne de «l'Unità» (che continua il suo 
necessario lavoro su internet) vuole esse¬ 
re una testimonianza per raccontare le 
angosce di una sinistra divisa e incapace 
di reagire a un nuovo tempo fatto di stra¬ 
ni personaggi che con grave improvvisa¬ 
zione e superficialità stanno dilapidando 
un importante patrimonio di civiltà ede- 
mocrazia. 

Credo che si debba reagire con grande 
senso di responsabilità e coraggio perchè 
il tempo a disposizione, lo ricordo anco¬ 
ra, è veramente poco. Mi sembra sia 
giunto il momento di riprendere il con¬ 
tatto con la realtà e con i problemi delle 
persone e smetterla con gli inutili e ver¬ 
gognosi teatrini televisivi. 

Il primo appuntamento per noi de 
«l'Unità» sarà a Venezia, al Festival. 

Spero cheli tempo non sia già scaduto. 


Barak perde il ministro degli Esteti 
Oggi Israele elegge il nuovo preadente 


Lefuto 

dell'archivio 

dei'Unità 



Il nostro archivio fotografico 
èfrai più grandi d'Italia: ogni 
giorno, lo scrittoreFulvio Ab¬ 
bate commenterà per l'on-li- 
nedel'Unitàun'immagine. 

ABBATE 

A PAGINA2 


ROMA La Knesset, il Parla¬ 
mento israeliano, sarà oggi 
teatro di due votazioni che 
per r incertezza intorno al 
loro esito potrebbero essere 
altamente drammatiche: in 
mattinata si eleggerà il nuo¬ 
vo presidente di Israele; nel 
pomeriggio si voterà sulla 
mozione di sfiducia al go¬ 
verno del premier Ehud Ba¬ 
rak presentata dall’opposi¬ 
zione di destra. In lizza per 
la presidenza sono l'ex-pre¬ 
mier laburista Shimon Pe- 
res, 77 anni, che ha rasse¬ 
gnato le dimissioni da mi¬ 
nistro per la cooperazione 
regionale, e, per conto della 
destra Likud, Katzav, 55 an¬ 
ni. Il ministro degli Esteri 
Levy nel frattempo ha la¬ 
sciato il governo. Domani 
l’Albright in Vaticano. 

DE GIOVANNANGELI 
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FI, Barrichello trionfa 
sotto la pioggia 


Il governo Blair: 9 alla donazione di organi umani 

Seconijo l'Observeril premier sta per (Jare il via al programma (Ji sperimentazione 
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LONDRA La clonazione di 
embrioni umani per la pro¬ 
duzione controllata e pro¬ 
grammata di organi e tessu¬ 
ti, in Gran Bretagna potreb¬ 
be essere presto una realtà. 
Il governo di Londra si ap¬ 
presta ad autorizzarla nono¬ 
stante l’opposizione della 
Chiesa e dei difensori della 
tradizione. Con il contesta¬ 
to «metodo Frankenstein», 
si afferma, molte malattie 
saranno debellate e le 
aspettative di vita si allun¬ 
gheranno. Chi si ammala 
potrà farsi sostituire i pezzi 
fuori uso: tessuti cerebrali, 
pelle, cuore e, a lungo an¬ 
dare, persino braccia e gam¬ 
be. In som ma tornerà come 
nuovo. 

Il settimanale britannico 
«Observer» assicura che a 
settembre sarà dato l’an¬ 
nuncio ufficiale sulla scorta 


di un rapporto preparato da 
una commissione di esperti 
guidata dal professor Li am 
Donaldson, il direttore ge¬ 
nerale del ministero della 
Sanità. Saranno posti limiti 
precisi alla ricerca: sarà vie¬ 
tato utilizzare embrioni ri¬ 
cavati dateti umani aborti¬ 
ti, ad esempio, così come 
gli scienziati non potranno 
utilizzare questa tecnica per 
riprodurre individui com¬ 
pleti. Il rapporto non è an¬ 
cora stato reso pubblico ma 
secondo il settimanale Do¬ 
naldson raccomanda al go¬ 
verno di lasciare da parte le 
riserve morali e di dare il 
via a un tipo di ricerca in 
grado di rivoluzionare l’esi¬ 
stenza della specie umana. 

Le polemiche non man¬ 
cheranno e le prime reazio¬ 
ni raccolte dall’Observer so¬ 
no negative. Lord Alton,un 


pari conservatore schierato 
a difesa della vita, ha parla¬ 
to sprezzante di cannibali¬ 
smo tecnologico. «Un em¬ 
brione è un essere vivente e 
utilizzarlo con queste finali¬ 
tà equivale a sacrificare un 
essere umano per il bene di 
un altro», ha commentato 
un portavoce della Chiesa 
cattolica in Gran Bretagna. 
Il ministro della scienza 
Lord Sainsbury ha lasciato 
intendere che il via libera 
alla ricerca è ormai deciso. 
«I vantaggi che si avranno 
superano qualsiasi altra 
considerazione», ha detto. 
Le sue dichiarazioni hanno 
provocato malumori nel 
governo. A causa della na¬ 
tura esplosiva della materia, 
Whitehall avrebbe preferito 
aspettare che se ne parlasse 
al momento della pubblica¬ 
zione del rapporto. 



COLANTONI 
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Il drappo nero 
di una non-lettrice 

■ Questa non è sicuramente l’uni¬ 
ca e-mail «triste» che vi arriva. 
Volevo solo essere una delle 
tante. Non sono una vostra let¬ 
trice, non sono neanche (pur¬ 
troppo) della «zona» politica 
che in qualche modo rappre¬ 
sentate, ma questa situazione 
mi riempie comunque di tristez¬ 
za. E rimanda a tanti altri pessi¬ 
mi pensieri di sgretolamento, di 
radici nel passato che si stanno 
sempre più perdendo, rinne¬ 
gando e travisando. Nella visio¬ 
ne già abbastanza oscura che 
ho di questi nostri tempi, que¬ 
sto è un drappo decisamente 
nero. Un saluto. 

Laura 

Firenze 

E se la vostra fortuna 
fosse on-line? 

■ Il vostro giornale cartaceo chiu¬ 
de, ma forse senza volerlo pote¬ 
te essere i primi a fare un vero 
quotidiano oniine. Mi racco¬ 
mando cercate di essere il più 
simili a quello cartaceo e maga¬ 
ri facendo pagare una piccola 
cifra, inviarlo su richiesta.Van¬ 
taggio, spendo meno, e mi 
stampo solo le notizie che mi 
interessano. Chissà non sia la 
vostra fortuna. Auguri e in boc¬ 
ca al lupo. 

Andrea 

Via e-mail 
neJle Federazioni 

■ Sul giornale e ai tg si è detto 
che forse le pubblicazioni ri¬ 
prenderanno a settembre. Fino 
ad allora il giornale non sareb¬ 
be in edicola. Non è da sottova¬ 
lutare l’offerta de «il manife¬ 
sto», ma mi permetto di consi¬ 
gliare un’altra soluzione. Perché 
non sfruttare il sito e creare un 
giornale telematico fino a che 
non si possa tornare a stampa¬ 
re? Sfruttando la rete delle Fe¬ 
derazioni del partito tramite e 
mail si riuscirebbe a entrare nel¬ 
le case di centinaia di migliaia 
di compagni, simpatizzanti e 
anche di chi il giornale non lo 
ha mai comprato. In campagna 
elettorale per le regionali i DS 
hanno organizzato un sistema 
di informazione via e mail quasi 
quotidiano che ha avuto un 
buon risultato. Perché non ripe¬ 
tere l’esperienza? Ognuno di 
noi potrebbe impegnarsi a «dif¬ 
fondere» il giornale telematico 
tra gli amici e conoscenti, 
creando forse «qualche» nuovo 
lettore anche per la tradizionale 
Unità. Spero che una soluzione 
del genere possa risultare utile, 
perchè permetterebbe anche a 
noi lettori di non rinunciare in 
questo frattempo a uno stru¬ 
mento come rUnità, voce della 
sinistra italiana e dei lavoratori. 
Ci manchereste troppo. 

Claudio Di Turi 
Sinistra Giovanile 
Federazione di Bari 

Che bello 
essere un Ds 

■ Bello essere dei D.S.!!! Nulla in 
cui credere, nulla da leggere. A 
Veltroni & C. tante grazie. 

Marco Tiberi 
Ancona 

Ricordando 

Gorbaciov 

■ Gent.ma Redazione, 

mi chiamo Vincenzo Viviani, ho 
31 anni e sono uno studente di 
Giurisprudenza dell’Università 
di Palermo. Sono anche un 
«vecchio» ed affezionato lettore 
dell’Unità, fin dai 18 anni, da 
quando cioè ho cominciato ad 
occuparmi di politica come 
simpatizzante di sinistra. Posso 
dire che il Vostro, anzi il Nostro 
(se mi permettete di dirlo, an¬ 
che se il mio impegno di singo¬ 
lo lettore non è paragonabile al 
Vostro di redattori, giornalisti e 
tecnici, in lotta per mantenere 
una coraggiosa linea editoriale 
giorno dopo giorno) giornale è 
stato importante nella mia ma¬ 
turazione umana e civile. Ricor¬ 
do molto bene gli anni della Pe- 


anti nnessa( 


colloauio non si mterromoe 


Sguardi a ieri eadomani 


I Èinutile, laclassenonèacqua; vorrei 
poter esprimere l'unico aggettivo che 
mi viene in mente, in realazioneal fatto 
cheilCorrieredellaSerahamessoadi- 
sposizionede l'Unità uno spazio sino a 
quando questa non riprenderà lepub- 
blicazioni (offrendo, percui, concretez¬ 
za ecertezza di positiva soluzionedella 
vertenza, con l'iniezionedi fiducia con¬ 
seguente). 

Grande! 

Lorenzo Pezzati 
Milano 


restrojika nell’allora Urss, del¬ 
l’impegno civile e politico di un 
grande leader come Gorbaciov 
che avrebbe contribuito a cam¬ 
biare i destini del mondo, del 
dibattito aH’interno del Pd negli 
anni della svolta, del doloroso 
ma necessario cambiamento, 
delle inchieste su Gladio e la 
strategia della tensione, il movi¬ 
mento della Pantera, partito 
proprio da Palermo, tutto pun¬ 
tualmente seguito dall’Unità 
con la tensione morale ed il co¬ 
raggio che contraddistinguono 
il vero giornale di opposizione, 
senza dimenticare l’attenzione 
dedicata ai fatti di cronaca ed 
agli eventi nel mondo della cul¬ 
tura e della scienza. È con gran¬ 
de rammarico che accolgo la 
notizia della chiusura, mi augu¬ 
ro temporanea, dell’Unità, e 
profitto di queste poche righe 
per esprimervi tutta la mia vici¬ 
nanza e solidarietà in un mo¬ 
mento tanto difficile. M i auguro 
che sia solo una crisi, seppur 
grave, di durata transitoria, e 
che le autorità (dal Presidente 
Ciampi in poi, che Vi ha egres¬ 
so la sua personale partecipa¬ 
zione, certamente sincera) e chi 
di competenza, possano aiutar¬ 
vi, ed anzi aiutarci, a tenere in 
vita un giornale che tanto ha 
fatto per l’informazione e la 
crescita civile e democratica del 
nostro Paese. Oggi è un giorno 
triste, ma mi auguro che già da 
domani, anzi da oggi stesso, 
inizi la battaglia per la ricostitu- 
zionedelle pagine del quotidia¬ 
no. 

Vincenzo Viviani 
P.S.: desidererei, se è possibile, 
acquistare direttamente da Voi 
n. 2 copie dell’ultimo numero, 
che a Palermo mi è stato im¬ 
possibile trovare. 


lo sento tanto 
senso di colpa 


I Ieri eronellamiaredazioneescartavoac- 
curatamenteilpacchettodei quotidiani 
periarassegnastampa.Sapevocheera 
i’uitimonumerodeii’Unità.aiiaquaieper 
moiti anni anni hocoiiaborato.Aiiora ho 
inziatoasfogiiaregiiaitrigiornaii ma in 
mododisattentoperchèiaU di Unità usci¬ 
va sempre fuori dai fondodeiia mazzetta. 
Così hopresocoraggioei’hoaperta. Non 
soperquaiemotivoaqueiiapaginasièin- 
fiiatoindissoivenzaii voitodi miopadre 
chenonc’èpiù. Partigiano. Aveva dato 
tutto per iiberareMiianodaiia dittatura. 
Ed era comesentirie iesueparoie:" Da- 
nieie, ricordati semprecheia memoria è 
unbenepreziosochi iaperdeoia rinnega 
dimentica iasua storia eii suo passato". 
Eranoparoiedi una persona chesene 
stava andando. Poi horipresoasfogiiar- 
ia:L’addioaBeriinguer,ii rapimento Mo¬ 
ro, i’invasione in Ungheria. Storia, memo¬ 
ria, passato. E mentresfogiiavo, sentivo i 
carreiiini cheintorno a mezzanotte inizia¬ 
vano a girare, aiiora,neii’ 80 , in viaieFui- 
vioTesti a M iiano. Quandosi sentivano i 
carreiiini voievadirecheiigiornaieera 
ancora vivo. Non vi preoccupate. Quei 
carreiiini continuano ancora a girare. E 
darannosempreii senso di una paeseche 
cambia echesconfiggei’arroganza eii 
vuoto. 

DanieieBiacchessi 


pare alle Feste dell’Unità, ho 
smesso di comprarla quotidia¬ 
namente. Perché? Fra alcuni dei 
motivi (non ultimo quello di do¬ 
ver sopportare ritmi di vita e di 
lavoro che mal si conciliano con 
la lettura), uno spicca fra gli al¬ 
tri. Non me ne voglia chi ina 
scritto sul giornale, né chi lo ha 
diretto, ma ho trovato difficile 
accettare le diverse linee edito¬ 
riali e politiche sostenute in 
questi anni anche da direttori 
che oggi sono passati a dirigere 
giornali apppartenenti alla de¬ 
stra e comunque avversari della 
sinistra. In primis non ho condi¬ 
viso la linea seguita quasi in mo¬ 
do unanime su tutte le vicende 
di Tangentopoli e sul tema del 
rapporto fra politica ed etica, 
politica ed affari. Non ho condi¬ 
viso troppe volte le posizioni 
contrastanti ed ondivaghe, 
spesso imbarazzate sui temi del 
lavoro, della flessibilità, della 
globalizzazineedel ruolo del 
sindacato. In sostanza avrei pre¬ 
ferito un giornale più legato ai 
valori della sinistra senza per 
questo essere sordo e cieco di 
fronte ai cambiamenti sociali, 
più cattivo senza per questo es¬ 
sere attardato su vecchi schemi 
politici ed ideologici. 

Spero che il giornale riprenda al 
più presto le pubblicazioni e mi 
auguro di ritrovare un strumen¬ 
to di informazione, ma soprat¬ 
tutto di riflessione ed approfon¬ 
dimento. Nell’esprimervi di 
nuovo tutta la mia solidarietà, vi 
mando i miei più fraterni saluti 
ed un caldo abbraccio. 

Sergio Oraziani 
Ferrara 


Com'era dolce 
ridere con «Tango» 


I Alla Redazione ed ai tipografi 
Cari Compagni, 
sento un gran senso di colpa 
per ciò che sta succedendo. An¬ 
che io sono responsabile di ciò 
che sta succedendo al giornale, 
poiché pur avendo continuato a 
sottoscrivere tutti gli anni, pur 
avendo continuato a a parteci- 


I Quando un giornale rischia di 
chiudere (non voglio usare quel 
verbo senza coniugarlo con altri 
che diano il senso della possibi¬ 
lità) si usa dire, con facile retori¬ 
ca, che un pezzo di democrazia 
se ne va. M a prima che alla per¬ 
dita per il Paese io penso ai vo¬ 
stri posti di lavoro. Balla passio¬ 
ne con cui, da collega, immagi¬ 
no abbiate superato le fatiche 
di questo meSiere. E all’ango¬ 
scia delle ultime ore. 

Fio aspettato a scrivere queste 
righe perché fino all’ultimo ho 
pensato che non sarebbe finita 
così. 

Non sono diessino, né sono mai 
stato vicino alle posizioni del 
Pei. Anzi, da ex democristiano 
della «base», figlio di democri¬ 
stiani, fino a qualche anno fa 
l'Unità era il simbolo degli av- 


I Cara Unità, 

ho 26 anni e da aitrettanto tempo trovo 
iigiornaie, ia mattina, di fianco aiie taz¬ 
ze per iacoiazione. Un vizio miiitante 
che nmia madre mi hadatograzieaiia 
sua abitudinedisvegiiarsi presto ai 
mattino. Permeèdiventatoindispensa- 
biie ieggere i vostri articoii prima di an- 
darea scuoia e insiemea Radio Popoia- 
reeai Diario deiia Settimana formate ii 
mio bagagiio di formazione poiitico-cui- 
turaie. Non posso nascondervi ia stretta 
ai cuore quando aiia banda rossa ia te¬ 
stata ha preferitoqueiia azzurra...Così 
vi ho iasciati chiusi sui tavoio in quei pe¬ 
riodo. Tutta via ho bisogno di voi edi- 
sprezzochi paria dei futurosenzavoier 
affrontare ii presente. Raccoigo e riian- 
cio ia proposta cheda moiti iettori è ve¬ 
nuta: facciamode i'Unità una coopera¬ 
tiva con quote per ogni iettore. 

Eiisa Rebecchi 
Casorate 


versari. Poi venne Tango, e fu 
dolce ridere con la vostra satira. 
Poi venne Cuore, poi ci fu Prodi 
e poi... 

Poi ho iniziato anche io a fare 
questo mestiere in un piccolo 
quotidiano di provincia. Quan¬ 
do chiuse quel giornale, che 
avevo contribuito a fondare, 
ero già altrove. Ma non dimen¬ 
tico cosa significa lavorare e 
non sapere se e cosa sarà a fine 
mese. E non dimentico il senso 
di perdita che sentii, dopo ap¬ 
pena quattro anni di lavoro. 

Vi sono vicino. M i auguro che i 
Democratici di Sinistra evitino 
l’errore madornale - umano e 
politico - di credere che a que¬ 
sto Paese non interessino più i 
simboli (e quanto L'Unità sia 
anche un simbolo non credo 
vada nemmeno ricordato). So¬ 
prattutto mi auguro che qualcu¬ 
no, tra la classe «dirigente» del 
Paese, sappia davvero credere 
in un domani per l'Unità. Un 
domani magari diverso. Ma un 
domani dove un giornale come 
l'Unità ritrovi spazi e lettori. 

In bocca al lupo. E che possiate 
tornare in edicola già da do¬ 
mattina. 

Nicola Bonzi 
Il Sole 24 Ore oniine 

Da 15 anni leggendovi 
mi sentivo a casa mia 

■ Cara Unità, 

questa mattina, come faccio re¬ 
golarmente ogni giorno dal 
1985, sono andato in edicola 
per acquistare il MIQ giornale e 
l’ho fatto con una tristezza infi¬ 
nita: oggi è l’ultima volta che 
leggo L'Unità ! Ho quasi 40 an¬ 
ni, lavoro a Milano alla Pirelli Bi¬ 
cocca, o quantomeno ciò che 
resta della Bicocca, da 15 anni 
leggendovi mi sono sentito a 
casa mia, sapevo di potermi in¬ 
cazzare o gioire ma era casa 
mia; ora tutto questo non c’è 
più e mi sento impotente e ar¬ 
rabbiato di fronte alla morte di 
quello che è il M IQ giornale. 

M ilito, si può dire no?, a sinistra 
da quando avevo 15 anni, allo¬ 
ra/’Ùn/tà la leggevo alternan¬ 
dola con altri giornali (per 
esempio La Sinistra, ricordate?) 
poi la scelta definitiva, un in¬ 
contro perfetto, fino a oggi. 

Qui in Bicocca molti compagni 
non comprano più il nostro 
giornale, la svolta «liberale» del 
PDS^DS ha reso scomodo pre¬ 
sentarsi in pubblico con una 
carta d’identità eoa forte: mol¬ 
to meglio Repubblica o il Corrie¬ 
re cos gentili e liberaldemocra- 
tici da lasciare faccia e fedina 


La sinistra non sa 
parlare alla società 


Le lettere vanno 
indirizzate a 
«L’Unità 

le vostre Lettere» 
via Due Macelli 23/13 
1 00186 Roma 
‘ Fax 0669996217 
Email lettere@unita.it 
Scrivere testi 
non superiori 
alle 20 righe. 


Angelo Billia 
Altare - Savona 


Come farò 
senza di voi 


I GentileRedazione, 
hovent'anni.studioenonhounalira; 
ma ho capito checon la chiusura de l'U¬ 
nità si segna la finedi un ciclo storico e 
politicodi grande importanza. Vi prego, 
non lasciate il futuro dei ragazzi come 
me in mano a persone indegne, non vo¬ 
glio crescere in un governo di capitali¬ 
sti; voi avete avuto una sinistra fortee 
convincente; io non ho mai assistitoa 
nientedituttoquestomasocheseun 
giornalecomeil vostroè arrivato a chiu¬ 
dere significa chedevo temere seria¬ 
mente per la mia vita futura. Vorrei po¬ 
ter seguireun corso di giornalismoe 
scrivere pervoi gratuitamente col solo 
scopo di trarre soddisfazione immnesa 
dallavostrarinascita.masocheavete 
bisognodi soldi e non di volontari. Non 
dateglielavinta. ...Hosolovent'anni, ma 
conosco la storia del mio Paese: e voi ne 
fate parte. 

Sara Di Stefano 
GarbagnateM danese 


pulita. Sto cercando di mettere 
in piedi qualche iniziativa con¬ 
creta ma sarà difficile, la mia 
condizione di non iscritto ad al¬ 
cun partito politico (scelta sof¬ 
ferta ma ponderata e convinta 
che non significa affatto disim¬ 
pegno, attenzione!) mi preclu¬ 
de un buon numero di possibili¬ 
tà ma ci proverò. Nel mio pic¬ 
colo e per quelle che sono le 
mie possibilità sono a disposi¬ 
zione, qualsiasi cosa possa esse¬ 
re utile. 

Un fraterno saluto ed un ab¬ 
braccio a tutti. 

Fabio Fumagalli 
Milano 


I Sono un lettore de/’L/n/tà e 
questa mattina non ho più tro¬ 
vato l’ultimo numero perché è 
andato a ruba tra i numerosi 
compagni e compagne che vi¬ 
vono nel mio paese. C’è scon¬ 
certo e rammarico tra noi per¬ 
ché privato di un mezzo di in¬ 
formazione che ha fatto la sto¬ 
ria personale e dell’Italia. Pur¬ 
troppo la chiusura di questo 
giornale è anche il segno che la 
sinistra, i Ds in particolare non 
parlano più alla società, ma solo 
delle loro divisioni interne, non 
sono più portatori di grandi 
ideali di giustizia e di solidarietà 
ma solo la voce delle varie be¬ 
ghe di quartiere che si giocano 
in politica tra le correnti dei mil¬ 
le partiti. Mentre esprimo la 
mia solidarietà (sono un lavora¬ 
tore in mobilità dopo che è sta¬ 
ta chiusa la fabbrica dove lavo¬ 
ravo) a tutta la redazione del 
giornale, vorrei lasciare a voi 
l’augurio e la speranza che mi 
ha dato questa mattina un an¬ 
ziano compagno: «Vedrai, a 
settembre uscirà di nuovo e sa¬ 
rà più bello di prima». Sarei in¬ 
teressato a ricevere a pagamen¬ 
to, se è possibile, l’ultimo nu¬ 
mero de l'Unità, uscito oggi 28 
luglio in attesa di poterlo riac¬ 
quistare con vero piacere al 
prossimo settembre. Grazie... e 
non mollate la vostra lotta per¬ 
ché sono con voi tutti i lettori 
de rUN ITA’ di oggi e di «ieri», 
soprattutto con voi c’èGra- 


■ E come farò da oggi in poi sen¬ 
za di voi? Confesso che questa 
mattina ho lasciato una lacrima 
sulla pagina bianca del mio 
giornale. Non sono molto otti¬ 
mista ma spero di leggervi PRE- 
STQ. Spero che nessuna fami¬ 
glia dei dipendenti abbia a sof¬ 
frire. A PRESTQ ??????? 

Giovanni Ferrari 
Roma 

Il partito ha scelto 
la «Repubblica»? 

■ Prima o poi doveva accadere... 

M i dispiace molto che 1’ Unità 
muoia anche se confesso che 
pur essendo un giovane elettore 
di sinistra raramente 1’ ho com¬ 
prata e come quasi sempre ac¬ 
cade in questi casi provo un leg¬ 
gero rimorso. Nei giorni del pri¬ 
mo congreso del Partito su tutte 
le sedie c’ era una copia (prezio¬ 
sa per quei giorni) su ogni se¬ 
dia, ma le copie di Repubblica 
erano altrettante anche se pa¬ 
gate. L’impressione che ho e 
quella che il partito abbia scelto 
in silenzio Repubblica come suo 
giornale. Se ha considerato giu¬ 
sto farlo era bene che lo faces¬ 
se, ma poteva farlo, se non al¬ 
tro, con un pò più di eleganza e 
rispetto. Fatevi coraggio e in¬ 
ventate, mantenete tutti la cal¬ 
ma. Può darsi che si tratti solo 
di un coma, magari lungo, ma 
solo di un coma. 

Sergio Ghiglieri 

Non c'è sinistra 
senza l'Unità 

■ Non c’è la sinistra italiana senza 
rUnità.Un abbraccio a tutti. 

Andrea Salerno 

Quando far politica 
era anche divertirsi 

■ Sono o meglio ero una Compa¬ 
gna, da tanti anni, da sempre. 
Qggi anche per me è un brutto 
giorno, cade forse l’ultimo rife¬ 
rimento ad un perido della mia 
vita e di quella di tanti come me 
che hanno creduto, lavorato, 
combattuto per«L’IDEALE- 
».Questa mattina guardando 
sconsolata l’ultimo numero del¬ 
l’Unità, mi sono tornate in 
mente quelle bellissime dome¬ 
niche mattina che passavo in¬ 
sieme al mio adorato papà pri¬ 
ma, ed altri compagni poi,a di¬ 
stribuire il giornale casa per ca¬ 
sa nel mio quartiere. Ripensavo 
ai visi sempre festosi dei com¬ 
pagni che ci aprivano la porta e 
ci invitavano a fare colazione, ai 
visi degli anziani riconoscenti 
per questo nostro arrivare con il 
LQRÓ giornale, ai visi meno ac¬ 
coglienti dei vicini che la pensa¬ 
vano all’esatto opposto, ma a 
cui noi portavamo lo stesso il 
giornale: forse per sfida o forse 
per gioco! Sì perchè in quegli 
anni fare politica era anche gio¬ 
care, era divertimento, era stare 
tutti insieme uniti dal credere 
comune: ho scritto in quegli an¬ 
ni, come se ne fossero passati 
chissà quanti e invece ne sono 
passati «solo» venti-trenta. Co¬ 
sa diavolo ci è successo? Dove 
sono finiti quei ragazzi, quelle 
donne, quei compagni??? Molti 
purtroppo sono morti, come il 
mio papà che oggi dal suo po¬ 
sto privilegiato di osservazione 
mi ia sorridendo teneramente, 
come faceva tutte le volte che 
mi vedeva spersa, in difficoltà, 
confusa, altri si sono «adegua¬ 
ti», altri sono al potere e hanno 
perso purtroppo il senso della 
realtà, altri ancora sono dall’al¬ 
tra parte, dalla parte di quelli 
che un tempo noi considerava¬ 
mo i nemici. Qggi non ci sono 
più nemici: bel risultatolA mia 
figlia dodicenne che ieri sera di 
fronte al mio sguardo triste, mi 
chiedeva il perché, ho risposto: 
Perchè finisce anche l’Unità e 
lei, ben sapendo di che parlavo, 
mi ha detto: «Non può finire 
un’idea, vedrai che si ripren¬ 
de!». Vi abbraccio 

Francesca 
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L'Unità IN Lotta 


l'Unità 


Settimana decisiva 
Il Cdn niente pasticci 

■ Per r«Unità» si apre una settimana decisiva. Mar¬ 
tedì prossimo il collegio dei liquidatori incontrerà 
l’editore Dalai per verificare la consistenza del¬ 
l’offerta d’acquisto del giornale. In discussione è 
anche il possibile ritorno in edicola a tempi brevi. 
Ci siamo battuti perché il giornale non cessasse 
neanche per un giorno le pubblicazioni. Stiamo 
lavorando, da cassaintegrati, perché r«Unità» 
continui a vivere almeno on line, con risultati più 
che soddisfacenti. Siamo i primi a volereche il 
giornale torni al più presto in edicola. Ma deve 
essere un giornale vero e non un foglio. Un gior¬ 
naledegno della storia deir«Unità». Non serve a 
nessuno una soluzione rabberciata che finirebbe 
solo per pr^iudicane l’auspicato rilancio del 
giornale. È il rilancio deir«Unità» il nostro primo 
obiettivo. E a questo devono essere finalizzate 
tutte le energie umane e le risorse finanziarie. 


«RHate l'Unità Due 
e Atìnù su Internet» 

■ Cari amici de l’Unità. Sono arrivato negli Usa e la 
prima notizia che ricevo è che l’Unità ha chiuso. 
Non voglio farla lunga ma il Pdssi è bevuto il cer¬ 
vello. Su l’Unità con Valeria abbiamo scritto per 
tanti anni, l’ultimo articolo sulle aberrazioni dei 
media sul caso Di Bella avrebbe potuto essere 
pubblicato solo da voi. Una proposta: con un 
gruppo di scienziati e giornalisti abbiamo fonda¬ 
to Galileo, rivista in rete di scienza e cultura (c’è 
anche Pietro Greco). Non posso parlare pergli 
altri, ma perchè non chiedere a noi di Galileo di 
fornire una pagina di scienza? La cancellazione 
della redazione di scienza e la soppressione del¬ 
l’Unità Due è stata una delle fesserie più grandi. 

Vi dirò di più: perchè non ripristinare in rete Ati- 
nù e creare un sito per i bambini, sono sicuro 
collaborerebbero tanti disegnatori, animatori. 
M ichele Emmer 


L'Unità elettronica 
conquista i lettori 


Oltre30 mila contatti 


ROMA Una volta si contava¬ 
no i lettori, ora si contano i 
contatti. Che, a farla sem¬ 
plice, sono le «entrate» nel 
sito in cui si trova l’Unità 
on-line: insomma le perso¬ 
ne che «vengono» a leggere 
sul computer (e magari a 
stampare) quel che state 
leggendo anche voi in que¬ 
sto momento. Ebbene, sta 
succedendo qualcosa di 
straordinario: il numero dei 
contatti, nelle ultime ore, è 
andato avvicinandosi a 
quello dei lettori - negli ul¬ 
timi tempi una media di 50 
mila - della vecchia Unità 
di carta. Basta considerare 
qualche cifra: tra le 20,30 e 
le 22,30 dell’altra sera solo 
il sito www.unita.it è stato 
oggetto di oltre 5 mila con¬ 
tatti. La frequentazione 
elettronica è proseguita per 
tutta la notte e ieri mattina 
eravamo a quota 12 mila 
500; nel primo pomeriggio 
si sono superati i 20 mila e 
per la serata si facevano 
previsioni oltre i 30 mila. 
Per valutare il significato di 
queste cifre bisogna tener 
conto del fatto che esse so¬ 
no state raggiunte nell’ulti¬ 
mo week-end di luglio, 
quando mezza Italia è parti¬ 
ta per le vacanze, e con un 
prodotto messo su alla gari¬ 
baldina, con mezzi tecnici 


inevitabilmente inadeguati 
e con il solo supporto rap¬ 
presentato dall’abilità e dal¬ 
l’entusiasmo d’un gruppo 
di tecnici cui il resto della 
redazione ha fatto del suo 
meglio per tener dietro. 

Insomma, un miracolo? 
Un miracolo. Che merita, 
però, qualche profano ap¬ 
profondimento. Per esem¬ 
pio: da dove vengono tutti 
questi «lettori elettronici» 
considerato il fatto che, si 
sa, il pubbli- 

Srun’?tà''° ■'(."'"ISTBO 
«normale» è VI SCO 

composto Mi pare 

da persone , , ,,, 

d’una certa improbabile 

età e quindi, una soluzione 
SI presume, , ,, 
non proprio della vertenza 

attrezzate in jg^^a trattative 
fatto di ,, , , 
computer, con il Sindacato 

Internet e 

quant’altro? Ci sono buoni 
motivi per pensare che il 
bacino dei lettori sia traci¬ 
mato, nelle ultime ore, in 
spazi in cui l’Unità di carta 
non arrivava. In attesa che 
qualche sociologo si pre¬ 
senti con lesuespiegazioni, 
redattori e poligrafici han¬ 
no passato la giornata di ie¬ 
ri ancora al lavoro, volonta¬ 
rio, per mantenere in vita la 


per l'edizione on line 


testata fondata da Antonio 
Gramsci.Lunghe e compli¬ 
cate discussioni su come si 
possa migliorare il prodotto 
che avete sotto gli occhi, 
anche sulla spinta di un’in¬ 
finità di telefonate ed e- 
mail di lettori che segnala¬ 
no difficoltà o propongono 
suggerimenti, sono uno dei 
due elementi della cronaca 
di ieri a via Due Macelli. 
L’altro è la visita di Vincen¬ 
zo Visco. Il ministro del Te¬ 
soro si è seduto con una de- 
cina di redattori nella stan¬ 
za del direttore e ha rispo¬ 
sto a una quantità di do¬ 
mande sulla situazione eco¬ 
nomica e il momento poli¬ 
tico. L’intervista in esclusi¬ 
va, cui hanno assistito 
parecchi colleghi di altri 
giornali, non poteva, ovvia¬ 
mente, sorvolare sulla crisi 
dell’Unità. Nuccio Ciconte, 
a nome del Cdr, ha chiesto 
«al dirigente dei Ds» di 
prendere posizione sul ri¬ 
schio che «il passaggio alla 
nuova società avvenga sen¬ 
za alcuna trattativa sindaca¬ 
le, licenziando tutti e la¬ 
sciando ai nuovi soci mano 
libera per riassumere chi 
vogliono alle condizioni 
che vogliono». Visco ha ri¬ 
sposto che, pur non sapen¬ 
do come stiano le cose, gli 
pare «improbabile che si 


possa procedere senza trat¬ 
tare con il sindacato». Una 
soluzione della crisi «è nel¬ 
l’interesse di molti e non 
solo della sinistra» e anzi, 
ha aggiunto il ministro, 
«mi chiedo come mai non 
si sia riusciti a rilanciare la 
tradizione del l’Unità». 

Ora l’attenzione si sposta 
sul l’appuntamento fissato 
per domani tra i liquidatori 
e Alessandro Dalai. Dall’in¬ 
contro potrebbe uscire, se¬ 
condo voci ricorrenti, la de¬ 
cisione di riprendere a bre¬ 
ve termine le pubblicazioni. 
A questa ipotesi, evocata 
dal Cdr durante l’incontro 
con Visco, il direttore Cal¬ 
dere la ha fatto sapere di 
non credere. Gli sembra im¬ 
probabile una soluzione in 
due tempi, «con una prima 
fase che veda il ritorno in 
edicola del vecchio giorna¬ 
le»: l’importante è «che la 
data di nascita del nuovo 
giornale sia certa e vicina». 
Caldarola, che in queste ore 
continua a firmare il gior¬ 
nale e condivide in pieno 
sorte e iniziative dei lavora¬ 
tori in lotta, ha detto poi di 
essere orgoglioso per una 
redazione «che ha dimo¬ 
strato di essere viva e vege¬ 
ta, in grado di fare un gior¬ 
nale on-line come faceva 
quello di carta». 



DALL'ARCHIVIO DELL'UNITA 


Nilla Pizzi, il video e l'o^sorìo 


11 televisori di una volta somigliavano alle 
bare. Erano rivestiti in noce, se non addirit¬ 
tura in mogano, faggio, palissandro, ulivo 
o perfino quercia secolare. Tutto legno di 
prima qualità, materiale dei migliori, inten¬ 
diamoci! E ancora: erano immensi, quasi 
come se all’intemo vi villeggiasse Dio in 
persona. 

Già, ora che ci penso, potevano somi¬ 
gliare anche alle portinerie, le guardiole, le 
baite dell’Altissimo, i televisori di un tem¬ 
po. Erano autentici super-soprammobili, 
iper-bunker giganteschi come il Monte 
Bianco prima che lo traforassero. Possede¬ 
re un televisore, come ormai sappiamo be¬ 
ne grazie al racconto gli storici, faceva sta¬ 
tus, significava che stavi bene, che avevi 
un sacco di lire, che potevi sputane in fac¬ 
cia ai vicini e perfino ai lontani, potevi de¬ 
cidere chi stava al mondo e chi no: chi sa¬ 
peva tutto echi nulla. 

I televisori di una volta - come dimostra 


questa nostra notevole foto- avevano biso¬ 
gno perfino di una costante manutenzione 
spirituale, tanto è vero che venivano visitati 
dai sacerdoti, e forse, quando si guastavano, 
quando il tecnico diceva che le valvole era¬ 
no definitivamente saltate, ricevevano addi¬ 
rittura l’estrema unzione. 

Perfino una regina della canzone come 
Nilla Pizzi sentiva il bisogno di inginocchiarsi 
dinanzi agli apparecchi televisivi di una vol¬ 
ta. Sperando eoa che la sua colomba volas¬ 
se fino a farsi scambiare con quella bianca, 
bianchissima dello Spirito Santo. 

Era un’altra Italia, un altro mondo, un’al¬ 
tra era. C’era ancora la lotta di classe. C’era¬ 
no ancora le lacrime. C’era ancora il paradi¬ 
so dove anche i televisori, talvolta, venivano 
accolti fra i complimenti degli angeli e dei 
negozianti di elettrodomestici rimasti giù 
sulla terra a fare affari... 

Fulvio Abbate 


L'Unità virtuale sbarca alla Feda 

Dibattito a Roma sul futuro del giomaledella sinistra 


«Con voi e l'amaro in bocca» 
Lettera semiseria da una gourmet 


ALBERTO LEISS 

Una lunga serata a discutere 
della drammatica crisi dell’U¬ 
nità, della fine delle pubbli¬ 
cazioni, della presenza del 
giornale on-line, dell’incerto 
futuro, alla festa dell’Unità di 
Roma, alle Terme di Caracal- 
la. Pubblico folto, sedie tutte 
occupate, molta gente in pie¬ 
di che si fermerà fino a mez¬ 
zanotte. Il punto della situa¬ 
zione lo fanno Umberto De 
Giovannangeli, del Cdr, Pao¬ 
lo Serventi bonghi, segretario 
della Federazione della stam¬ 
pa, Cesare Ranucci, della Rsu 
dei poligrafici. S attende un 
incontro tra l’editore Dalai e 
il collegio dei liquidatori, 
martedì. 3 spera e si chiede 
che l’Unità possa tornare in 
edicola, con un prodotto di¬ 
gnitoso, come quello che fi¬ 
no alla settimana scorsa la re¬ 
dazione assicurava con la fir¬ 
ma di Giuseppe Caldarola. E 
che su questa base si possa 
aprire finalmente un con¬ 
fronto serio sul futuro. 

Ma non si discute solo del¬ 
la «vertenza», e della ferita 


profonda prodotta dalla fine 
delle pubblicazioni. Interro¬ 
gato da Cecilia D’Elia, il vice- 
direttore dell’Unità Roberto 
Roscani ripercorre la difficile 
vicenda del rapporto del gior- 
naledaun lato con letrasfor- 
mazioni del Pei-Pds-Ds, dal¬ 
l’altro con un pubblico sem¬ 
pre più inafferrabile. Ora si è 
arrivati a un 
capolinea: 
ma quello 
che sta succe¬ 
dendo intor¬ 
no all’Unità, 
la solidarietà, 
l’attenzione 
dei media, lo 
scandalo per 
l’«abban do¬ 
no» da parte 
dei Ds, la vi¬ 
talità della 
redazione e dei tipografi che 
lavorano volontariamente 
on-line pur essendo in cassa 
integrazione, non costitui¬ 
scono la base per una nuova 
partenza? 

Un contributo può darlo - 
aggiunge chi scrive - l’idea di 
un’associazione permanente 
tra dipendenti del giornale e 


il suo pubblico, i suoi «ami¬ 
ci». La mediazionedel partito 
non esiste più. Ma può un 
giornale politico della sinistra 
affidarsi esclusivamente alle 
buone intenzioni di impren¬ 
ditori privati? Il sentimento 
di «proprietà»chetanti letto¬ 
ri oggi manifestano, non po¬ 
trebbe trasformarsi davvero 
in una compartecipazione, 
assicurando il radicamento 
sociale, culturale, politico del 
quotidiano? È questa, in 
estrema sintesi, la scommessa 
di «Viva l’Unità». 

D’altra parte l’originalissi¬ 
mo rapporto tra l’Unità e il 
suo pubblico emerge in due 
significativi interventi. C’è 
chi dice, brutalmente, «sì, il 
giornale l’ho chiuso io, quan¬ 
do ho smesso di comprarlo e 
di leggerlo due anni fa, per¬ 
chè non capivo quale era la 
linea negli editoriali del nuo¬ 
vo direttore Fucillo, perchè 
mi irritano i pezzi politici e 
culturali in cui qualcuno si 
parla addosso senza offrirmi 
nessuna indicazione o infor¬ 
mazioneutile... Se volete che 
torni a comprarvi, dovete 
cambiare». Oppure, altro at¬ 


teggiamento, chi il giornale 
l’ha sempre sostenuto, e ri¬ 
corda che tempo fa, quando 
la cronaca di Roma scrisse 
qualcosa che suscitò polemi¬ 
che, la sezione decise di dif¬ 
fondere l’Unità il lunedì, 
quando era senza cronaca... 

Parlano, con accenti diver¬ 
si, alcuni redattori: Bruno 
Gravagnuolo, Enrico Fierro, 
Pasquale Cascella, Letizia 
Paolozzi. C’è la rabbia della 
denuncia degli errori che 
hanno portato alla chiusura, 
ma anche la voglia di dare 
una nuova vita all’Unità. A 
Franca Chiaromonte la parte 
più difficile, rappresentare 
i’«editore» sotto accusa. Ma 
lei non accetta di essere «con¬ 
troparte». Raccoglie l’idea 
dell’associazione. Dando per 
scontato che l’Unità non mo¬ 
rirà, propone che il prossimo 
anniversario dei 10 anni dal¬ 
la nascita del Pds sia final¬ 
mente occasione di un vero 
confronto. Poco prima di 
mezzanotte arri va un altro re¬ 
dattore, Stefano Bocconetti, 
con le «laserine» (pagine fo¬ 
tocopiate) del giornale on-li- 
ne. 


Finiti i festeggiamenti popo¬ 
lari con rottura delle pignat¬ 
te, corsa nei secchi, tiro alla 
fune riesco a tornare seria e 
pacata per un minuto du¬ 
rante il quale mi astraggo 
dal clima spensierato e va¬ 
canziero che mi aleggia at¬ 
torno e piombo in un tele- 
giornale Rai e mi rendo con¬ 
to che la triste e insipida sol¬ 
fa è sempre quel la. Quella di 
un giornale del quale sem¬ 
bra non importi più a nessu¬ 
no. Nemmeno a quelli che 
in qualche modo ne hanno 
costituito per anni la spina 
dorsale. A casa mia, nella 
profonda ed immacolata 
Langa democristiana, l’Uni¬ 
tà era un rito domenicale 
come per la maggioranza la 
Messa delle 11. Mio padre 
ha sfoggiato ogni domenica 
per tutti i lunghi e pesanti 
anni Settanta e per una fetta 
degli Ottanta, un ottavo di 
giornale con una striscia 
rossa che sbucava dal taschi¬ 
no. Non era facile in un pae¬ 
se come Dogi iani diffondere 
questo giornale davanti alla 
chiesa parrocchiale, tra gli 
sguardi ironici, di compati¬ 


mento, se non torvi della 
maggioranza degli abitanti 
del paese.Fortebraccio è ri¬ 
masto un mito per mio pa¬ 
dre, come lo era per mio 
nonno. Un partigiano "gari¬ 
baldino” comunista da sem¬ 
pre, una delle voci del Mon¬ 
do dei vinti di Revelli, oggi 
malato di cancro che ancora 
si incazza sulla poltrona con 
un respiratore ad ossigeno 
piantato su per il naso e una 
rabbia dentro perchè nean¬ 
che il buono di esserecomu¬ 
nisti è rimasto. Mia madre, 
prima donna segretaria del 
Pei in tutta la provincia di 
Cuneo, è stata tra le prime a 
fondare l’Udi, a organizzare 
cortei, a lottare per i consul¬ 
tori, per il divorzio e per l’a¬ 
borto, a organizzare uno tra 
i migliori festival dell’Unità 
del Cuneese. Con l’Unità 
sottobraccio ho attraversato 
la mia infanzia, da bambina 
un po’ emarginata che non 
andava volentieri al catechi¬ 
smo. Poi quell’unità con la 
striscia rossa è cambiata, è 
diventata "difficile da legge¬ 
re". Tutti ci si è un po’ più 
appiattiti, si comprava la 


"busiarda”, la Stampa, poi la 
Repubblica, nota distintiva 
dei fighetti radicai chic che 
andavano a Torino e torna¬ 
vano il sabato e la domeni¬ 
ca. Le videocassette erano 
belle...Ma anche la nostra 
provincia, così grandee lon¬ 
tana, cambiava pelle. Tutti 
più ricchi, tutti più egoisti, 
tutti assolutamente senza 
memoria. Quelli cheveniva- 
no a tutti i festival dell’Uni¬ 
tà, a poco a poco si sono al¬ 
lontanati... chi nella Lega, 
chi in Forza Italia. Mio pa¬ 
dre, mio nonno, mia madre 
rimanevano nel grande cal¬ 
derone della sinistra, un 
grande minestrone dai sapo¬ 
ri indistinti, un brodo a cui 
senti di appartenere, in cui 
galleggi a fatica. Le copie 
dell’Unità in paese diminui¬ 
vano, una, due per edicola. 
Di chi sia la colpa non so. 
Forse un po’ di tutti. Anche 
di noi stanchi comunisti, 
stanchi di dimenarsi in una 
palude sempre più vischio¬ 
sa. 

Qggi però mi sento orfana. 

Sandra Abbona 


■ GIORNALE 
E PARTITO 

Da anni manca 
la mediazione 
con chi legge 
Non basta 
la volontà di un 
imprenditore 






